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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Legge di riforma 15/2009 del lavoro pubblico  
La costruzione del sistema premiante meritocratico negli enti locali 
 

l riconoscimento del 
merito negli Enti Locali 
è uno dei temi più di-

scussi a livello istituzionale. 
Lo chiedono i dipendenti, 
interessati al riconoscimen-
to del proprio impegno e 
professionalità; lo chiedono 
i dirigenti, per acquisire gli 
strumenti necessari alla 

buona gestione e al rag-
giungimento degli obiettivi 
assegnati; lo chiedono gli 
amministratori, per orienta-
re la struttura amministrati-
va verso la concreta attua-
zione delle politiche. La 
Legge n. 15/2009, cd legge 
Brunetta, ha creato le con-
dizioni per avviare un per-

corso di sviluppo basato 
sulla centralità della risorsa 
umana e sui sistemi evoluti 
di valorizzazione del meri-
to. Il Seminario illustra tutte 
le novità della legge delega 
e approfondisce il percorso 
per incrementare il fondo, 
con modelli concreti di sud-
divisione della produttività. 

La giornata di formazione 
avrà luogo il 28 MAGGIO 
2009 con il relatore il Dr. 
ARTURO BIANCO presso 
la sede Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
CORSO: MASTER EUFIN – FINANZIAMENTI UE 2007 -2013 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO - GIUGNO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 19- 05 -14 – 58 – 28  - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: APPALTI DI SERVIZI E FORNITURE: PENALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 MAGGIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28- 05 -19 – 58 – 14 -82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: RESPONSABILITÀ ERARIALI, PENALI, CIVILI E DISCIPLINARI NELLA GESTIONE 
DELLE RISORSE UMANE NEGLI EE.LL 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 GIUGNO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14- 05 -19 – 58 – 28 -82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 111 del 15 maggio 2009 non contiene documenti di interesse per gli enti locali da segnalare. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 112 del 16 maggio 2009 si segnala, invece, l'ordinanza del Presidente del Consiglio 8 mag-
gio 2009 - Ulteriori interventi urgenti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella Regione Abruzzo e altre 
disposizioni urgenti di protezione civile. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Sindaci Reggio e Messina querelano ''La 7'' 
 

ille euro di risar-
cimento per ogni 
abitante delle cit-

tà di Reggio Calabria e 
Messina. È questa l'iniziati-
va giudiziaria avviata dalle 
Amministrazioni Comunali 
delle due sponde dello 

Stretto per tutelare ''l'ono-
rabilità dei loro cittadini 
dopo le affermazioni ritenu-
te offensive di una giornali-
sta nel corso di un dibattito 
televisivo''. Ad annunciarlo, 
nel corso di una conferenza 
stampa, i sindaci delle due 

città. L'incontro si è svolto 
nel salone dei Lampadari di 
palazzo San Giorgio, sede 
del comune di Reggio Cala-
bria. Il primo cittadino di 
Reggio, Giuseppe Scopelliti 
ed il collega messinese Giu-
seppe Buzzanca, hanno illu-

strato le ragioni della quere-
la nei confronti del giornali-
sta Antonello Caporale e il 
risarcimento dei danni che 
verrà chiesto all'emittente 
televisiva La7, per aver of-
feso la dignità degli abitanti 
delle due città. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TRAPIANTI 

Nell’anagrafe dei comuni per donazione organi 
 

avorire l'informazio-
ne, la sensibilizzazio-
ne e la cultura della 

donazione degli organi e dei 
tessuti, anche attraverso gli 
uffici anagrafe dei Comuni. 
E' questo l'obiettivo del 
progetto ''Sportello Comuni 
donazioni organi'', promos-
so congiuntamente da Mini-
stero della Salute, Regione 
Fvg, Centro regionale tra-

pianti, ANCI, Federsanità 
ANCI FVG e associazioni 
del volontariato, e presenta-
to oggi nel corso del conve-
gno ''Donazione e trapianto: 
progetto 'Comuni d'Italia', 
ruolo delle Autonomie loca-
li e delle Associazioni di 
volontariato'', svoltosi nel 
palazzo della Regione a U-
dine. L'iniziativa, una delle 
prime a livello nazionale, si 

inquadra nella Campagna 
2009 del Centro nazionale 
trapianti ''Un dono per la 
vita'', resa possibile dal de-
creto ministeriale 11 marzo 
2008, che ha incluso gli uf-
fici comunali ed i centri re-
gionali per i trapianti tra i 
punti abilitati alla raccolta 
delle espressioni di volontà 
in merito alla donazione de-
gli organi dopo la morte. Il 

progetto - che consiste nella 
consegna al cittadino, uni-
tamente al rilascio della 
nuova carta d'identità, di un 
opuscolo informativo e del 
tesserino per la dichiarazio-
ne di volontà per la dona-
zione - risponde all'esigenza 
di affrontare in modo coor-
dinato l'obiettivo di sensibi-
lizzare la popolazione. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Anci, sindaci non sono podestà nominati con regio decreto 
 

nopportuna e offen-
siva per i cittadini 
elettori e per tutti gli 

amministratori locali che da 
tempo, con argomenti pun-
tuali e di metodo chiedono 
una soluzione seria al pro-
blema, l'assimilazione dei 
Sindaci ai podestà, nel caso 
di eliminazione del limite 
del doppio mandato''. Cosi' 
Mauro Guerra, Presidente 
della Consulta dei Piccoli 
Comuni dell'Anci, a propo-
sito delle affermazioni del-
l'Onorevole Valducci pub-
blicate oggi sul Corriere 
della Sera sulla proposta 
contenuta nella cd. bozza 
Calderoli, di abrogare il di-
vieto del terzo mandato per 
i Sindaci. ''Affermazioni - 
aggiunge Guerra - che di-
menticano il dato fonda-
mentale che è alla base della 
'distanza' tra la figura del 
potestà e quella del Sindaco 

e cioè l'elezione diretta da 
parte di liberi cittadini di 
quest'ultimo a differenza 
della nomina con decreto 
reale per il podestà in base 
ad una legge del 1926. È poi 
quantomeno singolare che l' 
Onorevole Valducci motivi 
il divieto di un terzo manda-
to per un Sindaco, anche di 
un Comune di 2000 abitanti, 
ricorrendo all'esempio del 
limite per il Presidente degli 
Stati Uniti, non ricordando 
naturalmente che il limite 
nel nostro Paese vige solo 
per i Sindaci eletti diretta-
mente dai cittadini e non per 
i Presidenti di Regione, o 
per i Parlamentari eleggibili 
a vita in liste bloccate defi-
nite dai partiti, o per il Pre-
sidente del Consiglio e i 
Ministri. Siamo comunque 
pronti, da sempre, al con-
fronto serio e costruttivo sul 
merito''. ''Ciò che chiediamo 

- prosegue Guerra - e che vi 
sia rispetto istituzionale, 
una coerenza dell'intero im-
pianto riformatore dell'ordi-
namento degli Enti locali e 
che si giunga ad un chiari-
mento definitivo in Parla-
mento, evitando il tradizio-
nale balletto di promesse e 
smentite che si ripete per i 
Sindaci, in particolare dei 
piccoli Comuni, nell'anno 
precedente ad ogni signifi-
cativa tornata amministrati-
va. Per questo, siamo pronti 
a partecipare al confronto 
con il Governo e le forze 
politiche che lo sostengono 
sugli altri importanti temi 
generali richiamati da Val-
ducci, come la liberalizza-
zione dei servizi pubblici 
locali o contenuti nella or-
mai nota come 'bozzaccia 
Calderoli' relativi alla razio-
nalizzazione e semplifica-
zione del nostro sistema or-

dinamentale'. ''Abbiamo ne-
cessità - conclude Guerra - 
di un approdo riformatore. 
Come Anci abbiamo idee e 
proposte di forte innovazio-
ne a partire dalla realtà dei 
piccoli Comuni, per sempli-
ficare e tagliare davvero ciò 
che è inutile e ridondante, 
garantendo però al contem-
po quantità e qualità delle 
funzioni e dei servizi ai cit-
tadini e alle comunità. Per 
questo voglio cogliere l'oc-
casione per invitare, insie-
me ai Ministri interessati, 
Valducci e i responsabili di 
tutte le forze politiche ad un 
confronto aperto e di merito 
con gli amministratori dei 
piccoli Comuni in occasione 
della Conferenza Nazionale 
Anci dei piccoli Comuni e 
delle Unioni di Comuni che 
terremo a Cernobbio, a Vil-
la Erba, il 10 e 11 luglio''. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

''I 



 

 
19/05/2009 

 
 
 

 
 

 9

NEWS ENTI LOCALI  
 

STRANIERI 

Approvati i progetti d'integrazione 
 

ubblicata la graduato-
ria per il finanzia-
mento degli interventi 

di integrazione a valenza 
territoriale da finanziare con 
Fondo europeo per l'inte-
grazione dei cittadini dei 
Paesi terzi per gli anni 2007 
e 2008.  Le commissioni 
tecniche, istituite con un 
decreto del 16 marzo 
scorso, dopo aver esaminato 

po aver esaminato i progetti 
sotto il profilo dell'ammis-
sibilità e valutato gli stessi 
per l'ammissione al finan-
ziamento nel limite delle 
risorse attribuite a ciascuna 
azione, hanno accolto i pro-
getti riferiti a tre azioni per 
l'anno 2007 e a tre per l'an-
no 2008.  Vengono ora 
pubblicate le graduatorie, 

suddivise per annualità e 
per azione relative a ciascun 
avviso pubblico con l'indi-
cazione dei progetti ammes-
si al finanziamento, dei pro-
getti ammissibili ma non 
finanziati per insufficienza 
di stanziamento e dei pro-
getti non ammissibili.  I 
soggetti proponenti ammes-
si al finanziamento riceve-

ranno apposita comunica-
zione e sono convocati per 
la firma della convenzione - 
pubblicata in fac-simile e 
scaricabile per la compila-
zione - per il giorno 20 
maggio dalle ore 9,30 alle 
ore 13,30, presso il ministe-
ro dell'Interno, Viminale, I 
piano stanza 47. 

 
Fonte  GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Respinto quello del partito della Democrazia Cristiana perché può 
ingenerare confusione 

Alle elezioni solo simboli distinguibili tra loro 
 

 partiti politici che si 
presentano alle compe-
tizioni elettorali nazio-

nali ed europee devono a-
dottare simboli tra loro dif-
ferenti e distinguibili per 
evitare confusione tra gli 
elettori. Il Tribunale Ammi-
nistrativo Regionale del La-
zio ha così respinto il ricor-
so del partito della Demo-
crazia Cristiana contro il 
Ministero dell’Interno il cui 
Ufficio Elettorale Centrale 
presso la Corte di Cassazio-
ne aveva rigettato l’oppo-
sizione presentata contro la 
ricusazione del proprio sim-
bolo. A determinare il rifiu-

to del simbolo prescelto era 
stata la necessità di evitare 
che lo stesso venisse confu-
so con il simbolo dell’UDC, 
Unione Democratici Cri-
stiani e dei Democratici di 
Centro, considerata la note-
vole somiglianza. Secondo i 
giudici amministrativi il ri-
corso è infondato in quanto 
la legge, al fine di tutelare la 
libertà di scelta dell’elet-
tore, garantita a livello co-
stituzionale, e di evitare che 
chi va a votare possa con-
fondere tra loro i diversi 
partiti politici, non consente 
nelle competizioni elettorali 
la presenza contestuale di 

simboli, immagini e scritte 
tra loro simili. Nel caso in 
esame, poiché il simbolo 
scelto dal partito della De-
mocrazia Cristiana era mol-
to simile a quello dell’UDC 
e quindi idoneo ad ingene-
rare confusione nell’elet-
torato dotato di ordinaria 
conoscenza e diligenza, ne è 
stato legittimamente escluso 
l’impiego, a nulla rilevando 
le vicende storiche riguar-
danti il simbolo del partito 
della Democrazia Cristiana 
quale storicamente operò fin 
dalla Liberazione e dalla 
nascita della Repubblica. Il 
Tar ha inoltre chiarito che, 

quando ci si trova di fronte 
all’evidente ed oggettiva 
somiglianza dei simboli 
scelti dalle formazioni poli-
tiche per farsi individuare, 
si ritiene preferibile dare la 
priorità ai simboli usati tra-
dizionalmente dai partiti 
presenti in Parlamento, così 
come, in questo caso, 
all’UDC, che ha attualmen-
te propri eletti al Parlamen-
to Europeo ed anche una 
sorta di “legittimazione de-
mocratica” nazionale del 
proprio simbolo mediante la 
presenza di numerosi rap-
presentanti nel Parlamento 
italiano. 

 
Tar Lazio 5001/2009 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Appalti, largo all'autocertificazione in gara 
Tra le disposizioni gestione rifiuti e semplificazione attività di impre-
sa 
 

uove regole per imprese e gare d’appalto. Con l’approvazione, da parte del Senato, del ddl 1195 recante dispo-
sizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia, si fa largo 
l’autocertificazione. Sono diversi gli aspetti dell’attività produttiva toccati dalle misure del disegno di legge. 

Appalti: I partecipanti a una gara per la gestione di servizi pubblici potranno auto produrre la documentazione necessa-
ria. L’impresa dovrà nello stesso tempo autorizzare la pubblica amministrazione al recupero delle informazioni richieste 
presso gli uffici pubblici competenti e alla loro verifica. Le certificazioni che possono essere sostituite 
dall’autodichiarazione rientreranno essere contenute in un Dpcm da emanare entro un mese dall’entrata in vigore della 
disposizione. 
Semplificazioni: La norma, che dopo l’ok del Senato dovrà tornare alla Camera, prevede semplificazioni per gli im-
prenditori, che potranno far riferimento a un Codice Unico per le attività produttive predisposto dal Governo. 
L’Esecutivo riordinerà attraverso vari decreti legislativi tutte le disposizioni in materia di realizzazione degli impianti di 
produzione e svolgimento dell’attività di impresa. Le norme non toccate dai decreti legislativi saranno abrogate in via 
automatica. In questo modo si mira a completare l’iter di semplificazione entro un anno dall’entrata in vigore della leg-
ge. Regioni ed Enti Locali dovranno adeguarsi e ottemperare ai nuovi procedimenti amministrativi entro sei mesi. 
Distretti: Le agevolazioni previste per i distretti industriali vengono estese anche alle reti di imprese, che assumono una 
connotazione giuridica separata. I requisiti specifici saranno trattati in appositi decreti legislativi entro 12 mesi 
dall’entrata in vigore della nuova legge. Le imprese individuali potranno far parte di una rete abbattendo i costi grazie 
alla condivisione di alcune spese. 
Ici: Un altro soggetto sarà sottoposto al pagamento dell’imposta comunale sugli immobili. Nel caso di concessioni su 
aree demaniali al concessionario toccherà il pagamento dell’imposta. Per gli altri immobili, anche se da costruire o in 
corso di realizzazione, concessi in locazione finanziaria, sarà il locatario il soggetto passivo al pagamento dell’Ici. 
Energia e Rifiuti: I Comuni fino a 20 mila abitanti potranno produrre energia elettrica col sistema fotovoltaico con po-
tenza fino a 200 kw, risparmiando fino al 10% dei costi in bilancio. Per prevenire le emergenze nazionali è istituita la 
“Cabina di regia nazionale per il coordinamento dei piani regionali degli inceneritori dei rifiuti urbani derivanti dalla 
raccolta differenziata. Viene inoltre modificato il codice ambientale, introducendo gli impianti eolici tra i progetti di 
competenza statale soggetti a procedure di Via e Vas. 
Prima della definitiva conversione in legge il ddl sarà allo studio della Camera dei Deputati. 
 
Fonte: EDILPORTALE 
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ITALIA OGGI – pag.3 
 

Una circolare di via XX Settembre incalza le banche con i controlli 
sui finanziamenti alle imprese 

Tremonti lancia gli 007 del credito 
I direttori territoriali del Tesoro in campo a fianco dei prefetti 
 

l ministero dell'econo-
mia è pronto. Al punto 
che sono già sui blocchi 

di partenza quelli che po-
trebbero essere definiti co-
me gli 007 del credito. In 
ballo c'è la necessità di ga-
rantire il finanziamento 
bancario alle imprese. Un 
obiettivo per il quale il tito-
lare di via XX Settembre, 
Giulio Tremonti, qualche 
tempo fa ha previsto la co-
stituzione di osservatori 
speciali presso le prefetture 
dei capoluoghi di regione. 
Ebbene, alla vigilia del ter-
zo appuntamento del credit 
day, previsto per oggi, con 
una circolare il ministero ha 
chiarito le funzioni che al-
l'interno degli osservatori 
dovranno essere svolte dai 
suoi «rappresentanti». Si 
tratta delle Direzioni territo-
riali dell'economia e delle 
finanze, i cui direttori, ap-
punto, avranno il compito di 

rappresentare via XX Set-
tembre e di vigilare sull'at-
tività degli osservatori. Inu-
tile dire quanto sia impor-
tante per Tremonti garantire 
un adeguato flusso di finan-
ziamenti bancari all'econo-
mia. La circolare, firmata lo 
scorso 30 aprile dal capo del 
Dipartimento per gli affari 
generali, Giuseppina Baffi, 
stabilisce per filo e per se-
gno quali saranno i compiti 
dei direttori del Tesoro al-
l'interno degli organi di con-
trollo. Innanzitutto dovran-
no «preparare la riunione 
dello speciale osservatorio, 
anche nelle sue eventuali 
articolazioni sub-regionali o 
tematiche». Questo significa 
predisporre l'ordine del 
giorno, naturalmente se-
guendo le istruzioni del pre-
fetto, una sorta di dominus 
della procedura. I direttori, 
inoltre, dovranno «racco-
gliere i materiali che ver-

ranno predisposti per la di-
scussione nell'ambito del-
l'osservatorio e in particola-
re le elaborazioni prove-
nienti dalle amministrazioni 
e dagli enti coinvolti». Eh 
sì, perché negli organi in 
questione si confronteranno 
non solo i direttori territo-
riali del Tesoro e i prefetti, 
ma anche rappresentanti 
della Banca d'Italia, della 
Guardia di Finanza, delle 
Camere di commercio, del-
l'Abi (l'Associazione banca-
ria italiana), delle banche e 
delle associazioni di catego-
ria. Ai direttori del Tesoro, 
in ogni caso, viene attribuita 
la cura di tutti gli aspetti or-
ganizzativi della riunione, 
«d'intesa con gli uffici della 
prefettura». In tale contesto 
a essi spetterà una ruolo 
fondamentale nella registra-
zione di tutto ciò che avvie-
ne durante la riunione. La 
circolare, in tal senso, parla 

di predisposizione del ver-
bale della riunione e della 
«bozza di rapporto trime-
strale che il prefetto dovrà 
inviare al ministero dell'e-
conomia. Sarà possibile an-
che costituire delle segrete-
rie tecniche per svolgere 
con precisione la missione 
attribuita da via XX Set-
tembre. In allegato il docu-
mento contiene anche una 
griglia in cui sono fissate le 
sedi competenti delle Dire-
zioni territoriale del Tesoro. 
In tutto sono 18, dal mo-
mento che per alcune si pre-
vede un accorpamento (Pu-
glia e Basilicata, Piemonte e 
Valle d'Aosta). Insomma, 
gli 007 del credito, sguinza-
gliati da Tremonti, sono 
pronti a fare la loro parte. 
 

Stefano Sansonetti 
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Accordo trasversale tra Alemanno e Marrazzo per sfruttare il piano 
del governo sugli alloggi 

Case, gli enti locali fiutano l'affare 
Costruire nuovi alloggi fa crescere il patrimonio del 20% 
 

l piano casa del governo 
può far tornare il sorriso 
ai cassieri comunali e 

aumentare del 20 per cento 
il patrimonio degli enti lo-
cali. Come? Seguendo l'e-
sempio del Campidoglio e 
della regione Lazio. In pra-
tica le giunte capitanate dal 
sindaco Gianni Alemanno e 
dal pd Piero Marrazzo stan-
no ultimando un accordo 
(trasversale, vista la fede 
politica avversa), curato dai 
rispettivi delegati e assesso-
ri al patrimonio immobilia-
re. Un patto che prevede la 
demolizione delle case po-
polari esistenti da sostituire 
con delle nuove costruzioni 
con un bel 20 per cento in 
più di cubatura. Nuovi al-
loggi da realizzare utiliz-
zando i fondi stanziati dal 
governo. Ovviamente prima 
di sfollare gli attuali resi-
denti delle case popolari oc-
correrà costruire le nuove 
costruzioni. A quel punto si 
procederà al trasferimento 
dei condomini, i quali si ri-
troveranno una casa nuova e 
più grande del 20 per cento. 

Per il Campidoglio e la re-
gione ci sarà la soddisfazio-
ne di aver incrementato di 
un quinto (il 20%) il patri-
monio immobiliare, perché 
le case sono concesse in af-
fitto e restano di proprietà 
degli enti. A portare avanti 
questo accordo tra comune 
e regione sono il delegato 
del sindaco Marco Visconti 
e l'assessore regionale Ma-
rio Di Carlo. Faranno parte 
della partita anche l'assesso-
re comunale Alfredo Anto-
niozzi, il sindaco di Roma 
Alemanno e il presidente 
della regione Lazio Marraz-
zo. In questi giorni il Cam-
pidoglio sta per compiere 
un'autentica rivoluzione che 
riguarda il patrimonio abita-
tivo della città eterna. A og-
gi ci sono 1200 famiglie as-
sistite dal comune capitoli-
no alloggiate presso alcuni 
residence. Questa forma as-
sistenza costa al cassiere di 
Alemanno oltre 24 milioni e 
mezzo l'anno, in pratica più 
di 2 milioni al mese, quasi 
2000 euro a famiglia. Un 
signor affitto che a Roma 

non tutti pagano. Ci sono 
zone nella capitale i cui ca-
noni sono ben più bassi. 
Certo, non stiamo parlando 
di alloggi situati nel centro 
storico o ai Parioli, ma in 
aree periferiche. In pratica 
che cosa fa Alemanno: con 
un budget di 50 milioni ha 
confezionato un bando per 
l'acquisto di circa 300 al-
loggi da destinare a queste 
famiglie bisognose che vi-
vono nei residence. Case da 
acquistare dai costruttori. A 
prezzi vantaggiosi per il 
Campidoglio, ma tutto 
sommato nemmeno troppo 
proibitivi per i palazzinari. 
Alloggi già pronti, da asse-
gnare a settembre. Una spe-
cie di sfida con le case del-
l'Aquila che dovranno esse-
re costruite per sistemare gli 
sfollati del terremoto. Ad 
Alemanno va dato atto di 
una sterzata quasi storica. 
Favorita sì dagli stanzia-
menti concessi dal governo 
per Roma capitale, ma che 
potrebbero risolvere gran 
parte del problema casa nel-
la città eterna. Ovviamente 

l'opposizione contesta l'ini-
ziativa del sindaco, ritenen-
do l'impresa tutt'altro che 
facile. Tra l'altro la giunta 
capitolina ha nel mirino an-
che la ristrutturazione di 
vecchi casali e stalle abban-
donati da decenni, per tra-
sformarli, cambiando le de-
stinazioni d'uso, in agrituri-
smi, posti letto per strutture 
alberghiere e sportive. U-
n'operazione a costi bassi. 
Anche in questo caso, ov-
viamente, l'opposizione 
contesta e ipotizza una cala-
ta di cemento sull'agro ro-
mano. Tuttavia, a creare o-
stacoli per il sindaco non 
sono stati soltanto gli oppo-
sitori politici ma perfino 
qualcuno della sua squadra. 
Alemanno ha dovuto fatica-
re non poco per convincere 
il suo assessore Antoniozzi, 
mentre ha avuto terreno più 
fertile con il delegato Vi-
sconti. 

 
Marco Castoro 
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Interpellanza al ministro delle infrastrutture e richiesta di obbligo on-
line delle procedure di gara 

Offerte anomale, appello al governo 
Il fenomeno sta mettendo in ginocchio gli studi professionali 
 

isolvere il problema 
delle offerte anoma-
le nelle gare di pro-

gettazione, tutelare i giovani 
professionisti e prevedere 
l'obbligo di pubblicità on-
line di tutte le procedure di 
gara. Sono queste le richie-
ste e le proposte che vengo-
no avanzate in due interpel-
lanze parlamentari rivolte al 
governo e presentate alla 
camera in questi giorni da 
esponenti della maggioran-
za e dell'opposizione sul 
tema delle offerte anomale 
negli appalti pubblici. La 
prima interpellanza, primo 
firmatario Antonino lo Pre-
sti (PdL) unitamente ad altri 
31 compagni di partito, po-
ne in evidenza la questione 
dei ribassi anomali nel set-
tore della progettazione. Se-
condo dati Cni (Consiglio 
nazionale ingegneri) ripresi 
nel documento, i ribassi per 
la progettazione e direzione 
lavori di opere pubbliche 
nelle gare con procedura 
aperta arrivano fino al 90,1 
per cento, al 61,6 per cento 
nelle procedure negoziate e 
al 48 per cento nelle gare 
ristrette. A fronte di questi 
picchi (la media, stando ai 

dati Oice-Informatel di apri-
le diffusi la settimana scor-
sa, si colloca invece al 
33,6%), l'interpellanza de-
nuncia il fatto che pochis-
sime amministrazioni e sta-
zioni appaltanti adottino cri-
teri prudenziali nella valuta-
zione delle offerte anomale, 
compromettendo la qualità e 
la sicurezza delle opere 
pubbliche. Da qui la richie-
sta al governo di prendere in 
esame tale situazione «che 
sta provocando forti disagi e 
montanti malumori tra le 
decine di migliaia di inge-
gneri e architetti che ri-
schiano di chiudere i propri 
studi professionali». Nel 
rispondere, in aula, all'inter-
pellanza, il sottosegretario 
per le infrastrutture e i tra-
sporti Giuseppe Maria Rei-
na ha spiegato che le norme 
sulle offerte anomale conte-
nute nel Codice dei contratti 
pubblici «se correttamente 
applicate dovrebbero garan-
tire la risoluzione delle pro-
blematiche sollevate»; ri-
sposta che ha lasciato «del 
tutto insoddisfatto» l'inter-
pellante. Intanto, a confer-
mare le preoccupazioni per 
il problema delle offerte a-

nomale nei servizi di inge-
gneria e architettura, va se-
gnalato anche un emenda-
mento al «decreto legge A-
bruzzo» n. 39/09 (firmatari i 
senatori Coronella e Di Ste-
fano) con il quale si è pro-
posto di remunerare i pro-
fessionisti con parcelle non 
soggette a ribassi, ma con i 
minimi inderogabili. Ma 
l'emendamento non è passa-
to. La seconda interpellan-
za, sempre indirizzata al 
ministro per le infrastruttu-
re, è stata firmata da Ema-
nuele Fiano del Pd e prende 
in considerazione il tema 
delle offerte anomale e del 
divieto di esclusione auto-
matica previsto dal Codice 
dei contratti per tutti gli ap-
palti di lavori oltre il milio-
ne di euro e di servizi e for-
niture oltre i 100 mila euro, 
per evidenziare i problemi 
che determinano sulla cele-
rità delle procedure di gara. 
Si fa notare, in particolare, 
come nel caso del comune 
di Milano, per gli appalti 
sotto soglia, la durata media 
della procedura può variare 
dagli 88 giorni , decorrenti 
dalla pubblicazione del 
bando alla stipulazione del 

contratto, a 175 giorni nel 
caso di verifica di una sola 
impresa ovvero a 243 giorni 
nel caso di verifica di due 
imprese. La verifica delle 
offerte anomale, «condivi-
sibile nello spirito di un 
sempre maggior controllo 
sulla trasparenza degli ap-
palti, nella prassi rallenta 
significativamente la durata 
della procedura per l'esame 
delle offerte pervenute». Il 
deputato quindi, prima 
chiede al ministro se sia a 
conoscenza degli effetti che 
la normativa determina sulla 
velocità delle procedure e se 
siano allo studio iniziative 
per snellire le procedure di 
gara; poi formula una prima 
proposta consistente nell' 
«abbreviare i tempi delle 
procedure tramite la previ-
sione della obbligatorietà di 
pubblicità on-line per tutte 
le procedure di gara». Il mi-
nistero intanto sta lavorando 
a proposte tese a snellire il 
procedimento di verifica 
delle offerte anomale. 
 

Marco Solaia 
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Decisione dei giudici di Reggio Emilia 

L'Ici sui fabbricati si restituisce sempre 
 

er i giudici tributari di 
Reggio Emilia, l'im-
posta comunale sugli 

immobili (Ici) non più do-
vuta sui fabbricati strumen-
tali rurali utilizzati dalle co-
operative agricole, deve es-
sere restituita, anche se rela-
tiva agli anni pregressi, per 
abrogazione implicita della 
norma blocca rimborsi in-
trodotta dalla Finanziaria 
2008. Ecco, in estrema sin-
tesi, quanto affermato, nella 
sentenza n. 94/01/09, pro-
nunciata il 12/05/2009 e de-
positata il 18/05/2009, dai 
giudici aditi della Commis-
sione tributaria provinciale 
di Reggio Emilia, sulla ap-
plicazione del tributo co-
munale agli immobili stru-
mentali alle attività agrico-
le, di cui all'art. 2135 c.c., se 
posseduti dalle società coo-
perative agricole di manipo-
lazione e trasformazione dei 
prodotti. Con decorrenza 
dall'1/1/2007, anche le coo-
perative agricole di manipo-
lazione e trasformazione dei 
prodotti sono state esonerate 
dall'assoggettamento al tri-
buto comunale, dopo l'in-

tervento del legislatore fi-
scale, con particolare rife-
rimento a quelle contenute 
nel dl 159/2007, pubblicato 
nella G.U. 30/11/2007 n. 
2007. Per limitare la corsa 
al rimborso pregresso del 
tributo locale versato da 
parte di questi soggetti giu-
ridici, il comma 4, dell'art. 
2, della legge 244/2007 (Fi-
nanziaria 2008) ha testual-
mente disposto che: «_ Non 
è ammessa la restituzione di 
somme eventualmente ver-
sate a titolo di imposta co-
munale sugli immobili ai 
comuni, per periodi di im-
posta precedenti al 2008, 
dai soggetti destinatari delle 
disposizioni di cui alla lette-
ra i) del comma 3-bis del-
l'articolo 9 del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, 
convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 26 feb-
braio 1994, n. 133, introdot-
ta dall'articolo 42-bis del 
decreto-legge 1o ottobre 
2007, n. 159, convertito, 
con modificazioni, dalla 
legge 29 novembre 2007, n. 
222, in relazione alle co-
struzioni di cui alla mede-

sima lettera i) …». In e-
strema sintesi, per quanto 
disposto al punto che prece-
de, il legislatore non ha 
ammesso la restituzione del-
le somme eventualmente 
versate dalle cooperative di 
trasformazione a titolo di 
Ici, se riferite a periodi ante-
riori al 2008 ed alle costru-
zioni rurali, di cui al comma 
3-bis, dell'art. 9, dl 
557/1993, convertito con 
modificazioni nella legge 
133/1994 e ulteriormente 
modificato. Successivamen-
te, con ulteriore interpreta-
zione autentica, fornita con 
il comma 1-bis, dell'art. 23, 
dl 207/2008 (cosiddetto mil-
le proroghe), è stato sancito 
il definitivo riconoscimento 
ai fini dell'Ici della ruralità 
dei fabbricati, se rispettosi 
dei requisiti richiesti dal 
comma 3 (abitativi) e com-
ma 3-bis (strumentali), del 
citato art. 9, del dl 
557/1993, ancorché le unità 
risultino iscritte e/o iscrivi-
bili al catasto dei fabbricati, 
con attribuzione di rendita. 
Sulla base di queste dispo-
sizioni, pertanto, i giudici 

della commissione provin-
ciale non hanno ritenuto di 
limitarsi a confermare la 
sussistenza della ruralità dei 
fabbricati strumentali utiliz-
zati dalle cooperative agri-
cole di manipolazione e tra-
sformazione, ai sensi del 
comma 3-bis, dell'art. 9, dl 
557/1993, ma gli stessi han-
no ulteriormente affermato 
che, non essendo tali co-
struzioni da considerare 
fabbricati ai fini del presup-
posto dell'imposta, come 
richiesto dal dlgs. 504/1992 
istitutivo dell'Ici, il rimbor-
so del medesimo tributo lo-
cale sullo stesso versato dal-
la cooperativa in via caute-
lativa per gli anni pregressi 
(nella fattispecie dal 2000 al 
2004) è spettante, senza do-
ver più tenere conto di 
quanto indicato dalla norma 
blocca rimborsi, di cui al 
comma 4, dell'art. 2 della 
legge finanziaria per il 
2008. 
 

Fabrizio G. Poggiani 
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ENTI PUBBLICI 

Appalti, responsabilità limitata 
 

ppalti con respon-
sabilità limitata per 
gli enti pubblici. 

Non opera, infatti, nei con-
fronti degli enti di previ-
denza, ma soltanto per i 
trattamenti economici dovu-
ti ai dipendenti dell'appalta-
tore nei limiti dell'articolo 
1676 del codice civile. Lo 
precisa il ministero del la-
voro nell'interpello n. 
35/2009. I chiarimenti sono 
arrivati in risposta a un que-
sito dell'istituto nazionale di 
astrofisica (Inaf) che ha 
chiesto parere sul rilascio 
del Durc (Documento unico 
regolarità contributiva) e 
sull'attuale regime di solida-
rietà contributiva tra appal-
tante ed appaltatore. L'arti-

colo 29, comma 2, del dlgs 
n. 276/2003, al fine di tute-
lare il lavoratore impiegato 
in regime di appalto di ope-
re o servizi, fissa il vincolo 
di solidarietà tra committen-
te e appaltatore, entro il li-
mite di 2 anni dalla cessa-
zione dell'appalto, per la 
corresponsione ai lavoratori 
dei trattamenti retributivi e 
dei contributi previdenziali. 
Tale regime, tuttavia, come 
tutto il dlgs n. 276/2003, 
non opera per le pubbliche 
amministrazioni e per il loro 
personale. Ne consegue 
dunque, secondo il ministe-
ro, che l'unica forma di so-
lidarietà che sussiste tra un 
committente pubblico e un 
appaltatore privato è quella 

contemplata dall'articolo 
1676 del codice civile che, 
tuttavia, soffre di 2 limita-
zioni rispetto alla disciplina 
del citato articolo 29. La 
prima riguarda l'oggetto, 
circoscritto al trattamento 
economico dovuto dall'ap-
paltatore ai propri dipenden-
ti, con esclusione quindi de-
gli adempimenti previden-
ziali. Il secondo limite è co-
stituito dalla quantificazione 
del debito solidale, che si 
riferisce esclusivamente a 
quanto dovuto dal commit-
tente all'appaltatore al mo-
mento della presentazione, 
da parte dei lavoratori inte-
ressati, della domanda giu-
diziale; con la conseguenza 
che il committente pubblico 

non è solidalmente tenuto 
nei confronti dei lavoratori 
se, nelle more, estingue il 
proprio debito nei confronti 
dell'esecutore dei lavori. In 
conclusione, il ministero 
ritiene che l'ente pubblico 
non sia obbligato solidal-
mente ai sensi dell'articolo 
29 del dlgs n. 276/2003 nei 
confronti degli enti previ-
denziali per il debito del-
l'appaltatore nei confronti di 
questi ultimi, ma solo per i 
trattamenti economici dovu-
ti ai dipendenti dell'appalta-
tore nei limiti dell'articolo 
1676 del codice civile ed 
entro il termine prescrizio-
nale previsto dalla legge. 
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SOLUZIONI - Taglio di un milione di euro all’anno in Basilicata 
con i sistemi informativi integrati Ibm. A Foggia il database è dina-
mico 

PA, grazie all'It fuori dal labirinto 
 

n laboratorio inter-
comunale dove le 
18 sedi dialogano 

tra loro e possono accedere 
alle informazioni sempre 
aggiornate attraverso ban-
che dati in forma dinamica. 
Allo stesso tempo, un'in-
formatizzazione della singo-
la realtà comunale con il 
fine di veicolare una serie di 
servizi della pubblica am-
ministrazione da fornire poi 
al cittadino. Il progetto Fa-
ro, che si basa su un'infra-
struttura tecnologica e vede 
come capofila il comune di 
Foggia su un totale di 18 
partecipanti, si è sviluppato 
su tre linee operative: forni-
re accesso pubblico a 
internet, creare una piatta-
forma per lo sviluppo della 
fruizione telematica dei pa-
trimoni informativi, diffon-
dere la firma digitale appli-
cata al documento elettroni-
co. “Per questo progetto è 
stata bandita una gara elet-
tronica vinta da un business 
partner di Ibm”, ha com-
mentato Laura Onofrio, 
client executive enti locali e 
sanità di Ibm, “l'infrastruttu-
ra si basa su tecnologia Bla-
de, unità storage Ibm 
DS4700 e su una piattafor-
ma di virtualizzazione come 
Vmware Virtual Infrastruc-
ture che consente elevati 
livelli di sicurezza e affida-
bilità”. Con questa soluzio-
ne è stato ridotto il numero 
di server da utilizzare, con-
solidando il nuovo data 
center su poche macchine 

con un ambiente software 
virtualizzato. “Questa mo-
dalità di acquisto ci ha dato 
una grande opportunità, os-
sia quella di abbreviare i 
tempi della burocrazia e di 
scegliere una tecnologia in-
novativa basata su server 
virtuali”, ha commentato 
Michele Lauriola, responsa-
bile del Servizio Ambiente 
del comune di Foggia. Al-
l'interno del progetto è stato 
creato anche un ambiente di 
e-learning per la formazione 
online del personale delle 
varie amministrazioni. “Il 
sistema, di tipo evoluto, in-
tegra gli strumenti di piani-
ficazione e programmazione 
utilizzando banche dati in 
forma dinamica”, ha conti-
nuato Lauriola, “stiamo la-
vorando anche al software 
di gestione del protocollo, 
così da rendere informatiz-
zata un'area nevralgica della 
pubblica amministrazione. 
Inoltre già adesso, grazie 
alla comunicazione tra sedi 
attraverso tecnologia voice 
over ip, il dialogo pratica-
mente non ha più un costo”. 
Pubblica amministrazione 
con una marcia in più anche 
nella Regione Basilicata, 
dove sono stati attivati in-
terventi di carattere infra-
strutturale con il fine di svi-
luppare progetti di e-
government e ottenere una 
maggior garanzia di funzio-
namento grazie alla ridon-
danza dei server e la foca-
lizzazione su sistemi open-
source, che permettono di 

attivare un riutilizzo sem-
plice e a basso costo per al-
tre amministrazioni. Tanti 
server sono stati convertiti 
in un sistema unico integra-
to. “Attualmente abbiamo 
automatizzato il flusso di 
atti amministrativi, che per 
quanto riguarda le determi-
nazioni dirigenziali, il pro-
tocollo e l'area contabile, è 
gestito in modo elettroni-
co”, ha spiegato Vincenzo 
Fiore, dirigente dell'ufficio 
Sistemi Informativi Regio-
nali della Basilicata, “l'inte-
grazione di questi sistemi 
operativi di base permette 
uno scambio automatico e 
in futuro un'interoperabilità 
con le altre pubbliche am-
ministrazioni”. La regione 
ha realizzato un data center 
che ospita circa 80 server 
Ibm xSeries collegati con 
sistemi di storage e unità di 
backup con software Tivoli. 
“Questo automatizza il back 
up che può essere impostato 
con modalità temporale e al 
raggiungimento di determi-
nate moli di dati da salva-
re”, ha spiegato Laura Ono-
frio, “La centralizzazione di 
server e storage non solo ha 
permesso una razionalizza-
zione dei fornitori, ma an-
che una semplificazione 
della gestione degli stessi. 
Attualmente sono stati in-
stallati numerosi piccoli 
server, e ogni funzionario 
ha una sua applicazione e 
suoi dati. In seguito l'obiet-
tivo, collegato al consoli-
damento, sarò quello di ri-

durre il numero di server 
puntando anche sul rispar-
mio energetico”. Alla re-
gione, una delle più infor-
matizzate d'Italia, è stato 
calcolato che solo sulle de-
terminazioni dirigenziali il 
risparmio annuo ricavato 
dalla riduzione dell'utilizzo 
di carta e l'annullamento del 
passaggio fisico dei docu-
menti tra una struttura e l'al-
tra è di circa 1 milione di 
euro. Un altro progetto in 
fieri che coinvolge anche le 
altre regioni è quello della 
circolarità anagrafica. “In 
accordo con il Ministero 
dell'Interno e i comuni c'è la 
volontà di attivare questa 
circolarità per ottenere un 
aggiornamento automatico 
della situazione dei cittadi-
ni. Questo scambio di in-
formazioni permetterà an-
che di ridurre drasticamente 
i tempi e l'attività lavorativa 
legati, per esempio, alla 
pubblicazione di un bando. 
L'obiettivo è quello non so-
lo di pubblicarlo su internet, 
ma di ottenere tutte le do-
mande in formato elettroni-
co”, ha precisato Fiore, “in 
questo modo quando si 
giunge alla data ultima di 
presentazione della doman-
da si potrà avere già l'elenco 
pronto, controllato a livello 
anagrafico e confrontato in 
tempo reale”. 
 

Cristina Cimato 
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PIT STOP 

La famiglia, tutti la vogliono nessuno la piglia 
ELEZIONI E INTENZIONI - In Europa quella italiana è la meno sostenuta: il 
quoziente rimane nei programmi 
 

a famiglia, le fami-
glie. Forse perché 
sullo sfondo s'avvi-

cinano le elezioni, ecco fio-
rire la stagione della risco-
perta di un problema. Ac-
canto alla constatazione, 
vera, che la ricchezza delle 
famiglie italiane (poco pro-
pense ad indebitarsi troppo: 
intorno al 40% del Pil, al 
contrario di altri paesi come 
gli Usa e la Gran Bretagna - 
circa l00% - e della stessa 
Germania, 65%) è un punto 
di forza del sistema, che in 
qualche modo riequilibra lo 
sbilancio conseguente l'al-
tissimo debito pubblico, av-
viato verso quota 115-120% 
del Pil. Così "risparmiose", 
prudenti (e pazienti: di 
stangate finanziarie, ne 
hanno prese, eccome) le 
famiglie al plurale sono un 
potere forte dell'economia. 
Al contrario, la famiglia al 
singolare (quella comune, e 
non quella variamente bla-
sonata che testimonia gli 

alterni successi ed insucces-
si del capitalismo familiare) 
è un potere debole. Vota e 
porta consensi, questo sì. E 
sostiene i consumi. Spesso è 
oggetto di contesa politico-
religiosa, spicca nelle que-
stioni cosiddette "eticamen-
te sensibili", riesce per un 
giorno a riempire le piazze. 
Ma finisce sempre per tor-
nare, alla fine, nella sua zo-
na grigia, fatta di generosi 
sforzi, appelli che cadono 
nel vuoto e polemiche obli-
que. Bersaglio di contrap-
posizioni astiose ma a volte 
bandiera piantata, da alcuni 
dei suoi stessi sostenitori, su 
un cumulo di affari più che 
di principi. C'è la crisi. Gli 
stipendi italiani sono più 
leggeri di quelli di Grecia e 
Spagna e figurano al venti-
treesimo posto su trenta nel-
la classifica Ocse. Più che 
una scoperta, una conferma 
dolorosa che segnala un 
problema, anche di produt-
tività, irrisolto da anni. Ed è 

forse ancora più interessante 
annotare che secondo l'Ocse 
il cuneo fiscale complessivo 
affrontato da una coppia 
monoreddito con due figli 
ed un salario medio passa 
dal 35,1% nel 2007 al 
36,0% nel 2008 (e la media 
è scesa dal 27,5% al 
27,3%). Addirittura, l'Ocse 
ha spiegato che in Italia l'a-
liquota marginale del cuneo 
fiscale (che certo non incen-
tiva a lavorare di più) arriva 
al 65% per molte famiglie 
con figli e questo significa 
che per ogni euro addizio-
nale che un imprenditore 
italiano paga al suo dipen-
dente coniugato con due fi-
gli, solo il 35% è incassato 
da questa famiglia. Il Go-
verno ha (giustamente) de-
tassato gli straordinari, va-
rato il bonus famiglia, in-
trodotto la Social card, ini-
ziato (è il caso dei primi 
stanziamenti per gli "asili di 
condominio") ad aprire la 
pagina, complessa ma indi-

spensabile, perché lavoro e 
famiglia, soprattutto per le 
donne, siano "sostenibili". 
Ma evidentemente occorre 
fare di più e presto, al di là 
dell'affermazione di princi-
pio contenuta dalla legge 
delega sul federalismo fi-
scale per dare attuazione 
concreta agli articoli della 
Costituzione sulla famiglia. 
La Francia, ad esempio, ha 
da tempo sperimentato con 
successo il meccanismo fi-
scale del "quoziente fami-
liare", progetto in Italia nei 
piani del Governo e dell'op-
posizione (Udc). Che la fa-
miglia italiana sia oggetti-
vamente la più sola e la me-
no aiutata in Europa lo di-
mostrano i dati. E lo con-
fermano i laici (primi i radi-
cali, che contro il distorto 
welfare assistenziale condu-
cono da tempo battaglie im-
portanti) e i cattolici. Perché 
la famiglia deve restare un 
potere debole? 

Guido Gentili
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IL SOLE 24ORE – pag.15 
 

LA PROTEZIONE UMANITARIA - La gestione affidata agli 
Enti locali 

Patto Viminale-Comuni sui rifugiati 
VERTICE A MILANO - Riunione tra Moratti, Chiamparino e il titolare dell'In-
terno: necessari più risorse e una migliore programmazione 
 
ROMA - Una cabina di re-
gia al Viminale sui rifugiati. 
Per gestire, insieme ai Co-
muni, con l'apertura di un 
tavolo nazionale, l'integra-
zione e l'assistenza di coloro 
che ottengono lo status e 
rimangono come minimo 
sei mesi a carico degli Enti 
locali. I mesi potrebbero 
passare a nove, si è detto 
ieri nella riunione in prefet-
tura a Milano tra il sindaco 
Letizia Moratti, il presiden-
te dell'Anci Sergio Chiam-
parino, il ministro dell'In-
terno Roberto Maroni e 
molti altri rappresentanti 
degli enti locali. Ma ci vo-
gliono altri fondi e un si-
stema di programmazione 
migliore perché, ha spiegato 
Moratti, c'è un «peso ecces-
sivo» delle presenze di rifu-
giati nelle grandi città. Con 
la possibilità, più volte rive-

latasi concreta, di tensioni 
sociali serie. Maroni ha por-
tato con sè tre prefetti (Ma-
rio Morcone, capo del di-
partimento Libertà civili e 
immigrazione, Angelo Ma-
landrino e Giuseppe Forla-
ni) e ha spiegato che at-
tualmente sono oltre 
150mila i rifugiati che han-
no il diritto di stare in Italia. 
L'anno scorso sono state 
10mila le richieste di asilo 
accettate, su 30mila presen-
tate, e 7mila i minori soli 
accolti. Ma il meccanismo 
oggi in piedi non ce la fa. 
L'indicazione di Maroni è 
triplice: un programma na-
zionale con eventuali modi-
fiche normative, per garan-
tire «un sistema di acco-
glienza adeguato»; la defi-
nizione di strumenti per ri-
distribuire l'accoglienza trai 
Comuni; la definizione di 

finanziamenti stabili. Sotto-
linea Chiamparino: «La 
questione dei rifugiati, so-
prattutto in alcune grandi 
città rischia di diventare e-
splosiva, alla luce del rad-
doppio delle richieste di asi-
lo registrato lo scorso an-
no». «Chi ha lo status di ri-
fugiato - ha concluso il mi-
nistro - ha diritto all'assi-
stenza per sei mesi e poi si 
deve trovare loro la siste-
mazione. Noi vogliamo ga-
rantire a tutti una sistema-
zione adeguata, ma non la-
sciando al caso il peso su un 
Comune piuttosto che un 
altro». Non è facile risolve-
re questa esigenza perché i 
rifugiati hanno una prote-
zione internazionale che dif-
ficilmente può essere limita-
ta, per esempio, da vincoli 
di residenza o di circolazio-
ne all'interno dello Stato 

dove hanno ottenuto asilo 
politico. Comunque, l'Asso-
ciazione  nazionale Comuni 
d'Italia ha espresso soddi-
sfazione perché l'intesa di 
ieri «renderà possibile una 
condivisione dal centro alle 
Regioni ai Comuni per una 
ripartizione che consentirà a 
questi ultimi di sopportare il 
carico dei rifugiati politici e 
minori non accompagnati» 
come sostiene Chiamparino. 
Poi il sindaco di Torino ag-
giunge: «La nostra inten-
zione è quella di coinvolge-
re anche le Province e le 
Regioni, e per questo moti-
vo sottoporremo alla Confe-
renza Unificata le proposte 
che emergeranno dal Tavolo 
con il ministero». 
 

Marco Ludovico
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IL SOLE 24ORE – pag.25 
 

TLC DEL FUTURO - Il governo studia il possibile intervento per 
colmare il digital divide e sviluppare il network in fibra 

«Banda larga, serve lo Stato» 
Online il Rapporto Caio: Italia in ritardo, risorse pubbliche per la nuova rete 
 
ROMA - Da qualunque lato 
lo si guardi, il ritardo italia-
no nella diffusione della 
banda larga è innanzitutto 
un problema di risorse. Il 
Rapporto Caio, scivolato sul 
sito internet wikileaks.org 
senza che ci fosse una pre-
sentazione ufficiale da parte 
del governo, mette in evi-
denza la necessità di un in-
tervento pubblico per svi-
luppare una rete telefonica 
finalmente all'avanguardia 
dei grandi Paesi e non più 
ridotta a un "colabrodo". Il 
contributo dei privati non 
basterà: «Non sembrano es-
serci motivi perché i gestori 
accelerino i piani annuncia-
ti, e anzi la crisi economica 
rischia di rallentare doman-
da e investimenti» si legge 
nel rapporto commissionato 
al consulente Francesco 
Caio dal viceministro delle 
Comunicazioni Paolo Ro-
mani. «È difficile vedere 
come Telecom Italia possa 
decidere di accelerare i suoi 
piani razionalmente ispirati 
alla logica economico fi-

nanziaria della prudente ge-
stione», tenendo conto tra 
l'altro degli «obiettivi di ri-
duzione dell'indebitamen-
to». Né altri gestori sembra-
no in procinto di investire. 
Come intervenire - Inoltre, 
prosegue Caio, «l'intervento 
pubblico sulla rete di acces-
so può svilupparsi in coe-
renza con la normativa eu-
ropea. Potrebbe agire come 
stimolo anticiclico e portare 
ad occupazione e investi-
menti in cantieri. Un even-
tuale intervento di finan-
za:pubblica - prosegue il 
rapporto - non sarebbe una 
contribuzione a fondo per-
duto ma l'investimento in 
un'infrastruttura essenziale 
la cui vita utile è di decen-
ni». La strategia è chiara. 
Anche se sulle modalità per 
metterla in atto Caio pro-
spetta più opzioni. Quella 
"politicamente" più delicata, 
cioè la creazione di un'a-
zienda per la rete con in-
gresso della Cassa depositi 
e prestiti al 51%, non è con-
tenuta in questo rapporto 

ma in un altro documento 
riservato, intitolato "La pos-
sibilità di una leadership 
europea - Per una strategia 
di sviluppo della rete in 
banda larga in Italia". Dopo 
le preoccupazioni emerse in 
casa Telecom - a febbraio 
l'ad. Franco Bernabè ventilò 
possibili azioni legali se il 
rapporto avesse contenuto 
esplicitamente un piano per 
lo scorporo della rete - il 
lavoro di Caio per il gover-
no fu rivisto togliendo rife-
rimenti troppo diretti. Ma 
l'opzione Cdp è rimasta in 
un documento parallelo nel-
le mani del governo anche 
se, dopo l'arrocco di Berna-
bè, la soluzione dello scor-
poro sembra aver perso at-
tualità. Il gap italiano - Per 
il super-consulente del go-
verno, l'attuale rete in rame 
ha problemi di obsolescenza 
e guastabilità; inoltre la 
banda reale offerta all'utente 
è inferiore alla banda pub-
blicizzata. L'Italia è solo 
22esima tra i Paesi Ocse per 
penetrazione della banda 

larga e 20esima per crescita 
del tasso di diffusione. La 
copertura lorda (calcolata 
sulla base della popolazione 
telefonica allacciata a cen-
trali abilitate alla banda lar-
ga) raggiungerà a fine 2010 
il 97%, ma quella reale è 
molto più bassa e svela co-
me 7,5 milioni di italiani 
siano ancora in "digital di-
vide". Un gap legato in 
buona misura alla bassa dif-
fusione del pc (49%) presso 
le famiglie. Per Caio l'Italia 
deve porsi un doppio obiet-
tivo. Innanzitutto bisognerà 
garantire a tutta la popola-
zione almeno il livello base 
della banda larga (2 megabit 
al secondo). Poi bisognerà 
costruire una moderna rete 
in fibra ottica: sarà il gover-
no a scegliere una delle tre 
opzioni indicate da Caio, 
graduate per intensità del-
l'investimento pubblico ne-
cessario e per complessità 
dell'operazione. 
 

Carmine Fotina
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

"Sul nucleare parere alle Regioni"  
Patto degli assessori all’Ambiente sul tavolo con il governo 
 

l nucleare non può 
passare contro la 
volontà delle Re-

gioni». Gli assessori al-
l’Ambiente delle giunte di 
centrosinistra hanno siglato 
ieri un patto contro la svolta 
atomica del governo Berlu-
sconi. Il documento presen-
tato dalla Basilicata e for-
temente sostenuto dalla Pu-
glia di Nichi Vendola pre-
vede di rendere vincolante il 
parere espresso dalle Re-
gioni per l’individuazione 
dei siti nucleari. «Siamo 
dovuti intervenire tempesti-
vamente perché la legge del 
governo Berlusconi nega 
ogni possibilità di scelta ai 

governi regionali», ha spie-
gato ieri l’assessore all’Am-
biente, Michele Losappio, al 
termine della videoconfe-
renza che ha sancito l’ac-
cordo unanime delle giunte 
di centrosinistra. Il docu-
mento, adesso, sarà sottopo-
sto alla conferenza Stato 
Regioni per una sua appro-
vazione definitiva. Il tavolo 
di Roma, presieduto dal mi-
nistro per gli Affari regiona-
li, Raffaele Fitto, si riunirà 
dopodomani ma il nucleare 
non è, per il momento, 
all’ordine del giorno. «E’ 
auspicabile che questo con-
fronto avvenga al più presto 
- ha ribadito Losappio - ma 

non sarà facile perché Fitto 
si è già schierato a favore 
del nucleare imposto alle 
Regioni». Alla vigilia del 
consiglio regionale dedicato 
alla mozione Pd contro il 
nucleare, i politici pugliesi 
si presentano divisi al-
l’appuntamento. L’appello 
all’unità del capogruppo 
democratico Antonio Mani-
glio rischia di cadere nel 
vuoto. Il ritorno dell’atomo 
ha accentuato le distanze tra 
maggioranza e opposizione 
e una convergenza sul do-
cumento sembra impossibi-
le. Soprattutto se a conclu-
dere il dibattito sarà un in-
tervento del presidente 

Vendola che si preannuncia 
particolarmente accorato. 
La mozione anti nucleare è 
stata inserita nell’elenco de-
gli argomenti da affrontare 
in 14 precedenti sedute del 
consiglio regionale puglie-
se. Ma l’ordine del giorno 
non era mai stato discusso. 
Intanto, ieri il vicepresiden-
te dell’Anci, Fabiano Ama-
ti, ha inviato ai sindaci pu-
gliesi una lettera con la qua-
le chiede loro di esprimersi 
sul disegno di legge che ha 
dato il via libera al nucleare. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.V 
 

Voto e servizio civile per gli immigrati  
La nuova legge oggi al vaglio del consiglio regionale: "Siamo mul-
tietnici" 
 

ssistenza sanitaria e 
sociale a chi non ha 
il permesso di sog-

giorno, estensione del dirit-
to di voto alle amministrati-
ve agli stranieri residenti, 
possibilità per i giovani mi-
granti tra i 18 e i 25 anni di 
svolgere il servizio civile 
volontario, rapido ricono-
scimento dei titoli di studio 
acquisiti all’estero, accesso 
alle graduatorie per l’e-
dilizia popolare, corsi di 
formazione professionale 
finanziati dalla Regione, 
campagne di informazioni 
sul diritto alla salute e di 
contrasto alle pratiche di 
mutilazione genitale fem-
minile. La nuova legge 
sull’immigrazione che oggi 
verrà discussa in consiglio 
regionale sembra quasi ri-
baltare la prospettiva che 
orienta il disegno di legge 
del governo sulla sicurezza 
già approvato alla Camera. 
«Consideriamo gli immigra-
ti una ricchezza, non un 
problema», dice il socialista 

Riccardo Nencini, presiden-
te del consiglio toscano. 
«Mentre a Roma si parla 
solo di sbarchi e respingi-
menti, a Firenze si prende 
atto che la nostra società è 
già pienamente multietnica, 
con oltre 275 mila stranieri 
stabili che rappresentano il 
7,5 per cento della popola-
zione». Sull’impianto nor-
mativo Nencini ha una sola 
perplessità: «Trovo troppo 
generico l’articolo sul-
l’edilizia abitativa, credo 
che si debba fissare una 
quota di alloggi per gli stra-
nieri che sia omogenea alla 
loro presenza numerica in 
Toscana. Ma è chiaro che la 
proposta è avanzatissima sul 
piano dell’integrazione e 
che la Toscana con questo 
testo dà un segnale politico 
importante». Segnale che, 
secondo il capogruppo di 
Forza Italia Alberto Ma-
gnolfi va in totale contro-
tendenza rispetto alla linea 
di Maroni: «La legge intro-
duce elementi di forte am-

biguità, perché non distin-
gue tra regolari e irregolari 
basandosi su "buoni senti-
menti" che sul piano giuri-
dico non so quanto siano 
traducibili». Il Pdl voterà 
contro? «Ovviamente. Sia-
mo convinti che nel testo ci 
siano parti di dubbia costi-
tuzionalità. In più nel mo-
mento in cui il governo va 
in tutt’altra direzione, si fa 
della Toscana una sorta di 
terra rifugio ideale per i 
clandestini, col rischio che 
ci sia un’ondata di arrivi». 
L’assessore alle politiche 
sociali Gianni Salvadori, 
che firma la proposta di 
legge, sottolinea la concre-
tezza del provvedimento: 
«Mentre Berlusconi taglia a 
zero il fondo nazionale per 
l’integrazione mentre noi in 
Toscana lo finanziamo con 
2 milioni di euro», spiega. 
«Come istituzioni locali vo-
gliamo governare il feno-
meno immigrazione e non 
trattarlo solo come una que-
stione di ordine pubblico e 

sicurezza. La differenza tra 
le domande di sanatoria 
presentate e quelle accolte è 
35 mila: vogliamo chiamare 
queste persone di cui cono-
sciamo nome e indirizzo 
"clandestini"? La verità è 
che apriamo una riflessione 
unica per ora in Italia, che 
accoglie il concetto di inte-
razione tra istituzioni, mi-
granti e tutti quei settori del-
la società che si occupano di 
questo mondo». Il governo 
impugnerà la legge toscana? 
«Non credo che lo possa 
fare», sostiene il costituzio-
nalista Stefano Merlini. «I 
principi ribaditi in questo 
testo non contrastano né con 
la Costituzione né con i trat-
tati internazionali, semmai è 
il governo a contraddirli». E 
contro il disegno di legge 
Maroni parte da oggi uno 
sciopero della fame a staf-
fetta promosso dall’associa-
zionismo fiorentino. 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

LA DENUNCIA  

Il sindaco Cuomo  
"A Portici continuano le intimidazioni" 
 

ille manifesti an-
ticlan portano set-
te simboli sotto. 

Quelli dei partiti della coa-
lizione che sostengono il 
democratico Enzo Cuomo 
nella corsa verso il bis al 
Comune di Portici. Arriva-
no fino ai margini del mer-
cato, l’epicentro delle mi-
nacce. I soldati presidiano le 
strade dello shopping. Via 
da Vinci, via Roma, via Li-
bertà. Cominciano alle 7 del 
mattino e finiscono a mez-
zanotte. Eppure le ronde 
della camorra continuano a 
girare, a 18 giorni dal voto. 
Entrano nei negozi. Avvici-
nano candidati. «Le intimi-
dazioni continuano. E anche 
le denunce», afferma Cuo-
mo. Il sindaco antiracket 
che ha fatto decollare la dif-
ferenziata, non s’è ancora 
liberato della tensione per la 
camorra che entra nei nego-
zi e intima: non votate 
Cuomo. «Ed è tutto quel 
che so». Tutto denunciato. 
Marcello Di Caterina, can-
didato Pdl, principale av-

versario del sindaco in cari-
ca, non ne può più. «Vo-
gliamo trascorrere tutta la 
campagna a parlarne? Mi 
sono schierato con lui, ho 
presentato un’interroga-
zione al ministro Maroni e 
sono stato in Procura. Se lo 
Stato ha risposto con 
l’esercito, possiamo occu-
parci d’altro?». La sfida è 
tra loro, sebbene in corsa ci 
siano altri 3 candidati: Vin-
cenzo Ciotola (Udeur), so-
stenuto da una parte di ex ds 
usciti dal Pd; Silvio Vana-
core (Prc) e Franco Impara-
to (Consumatori e Pensiona-
ti). Diciassette liste, un can-
didato ogni 113 abitanti. Di 
Caterina fa campagna a 
bordo di uno scooter: 
«Cuomo fa passare l’e-
quazione Portici uguale ca-
morra. Porta macerie. Il 
problema esiste in tutta la 
Campania, non solo da noi. 
Qui la società è sana. Il 
messaggio è distorto rispet-
to alla reale consistenza». 
Cuomo è il sindaco che ha 
fatto arrestare 4 estorsori e 

un usuraio con lo sportello 
antiracket; a Natale proibì le 
luminarie business della 
camorra; e multò 5 negozi 
quando violarono le dispo-
sizioni per un funerale, ab-
bassando le saracinesche al 
passaggio del feretro della 
moglie di un boss. Perciò 
quando sente sminuire, non 
ci sta. «Non pensavo che il 
diritto-dovere di denunciare, 
scatenasse un incendio di 
alcune code di paglia. 
L’onorabilità di tutti non è 
in discussione. Combattere 
insieme la camorra, sarebbe 
un vero impegno». Ormai 
con Di Caterina è gelo. 
«Non m’aspettavo - ancora 
Cuomo - che si candidasse 
senza dimettersi da parla-
mentare. C’è una differenza 
tra chi viene eletto e chi 
viene nominato». Mentre Di 
Caterina è piccato quando si 
sente definire "uno calato 
dall’alto": «Cuomo non co-
nosce la mia famiglia e non 
sa neppure che andavamo 
alla stessa scuola. Lui è nato 
a Sant’Agnello, e dice che 

io non conosco Portici». Sa-
rebbero baruffe, se di mezzo 
non ci fosse la camorra. 
Sergio Vigilante è il respon-
sabile dello sportello antira-
cket, un ex commerciante 
che ha fatto prendere 15 e-
storsori e oggi vive sotto 
scorta. Le due cassette per 
le denunce anonime, in tra-
versa Meloni e in via Cam-
pitello, raccolgono una me-
dia di 10 segnalazioni al 
mese. Dice: «Il pizzo eletto-
rale? Sono venuti a parlarne 
anche a me. E il fenomeno 
sta crescendo». Il commer-
cio è la torta più grande per 
la camorra di Portici, che 
sta provando ad allargarsi 
all’edilizia. Duemila negozi: 
racket, usura. Pasquale O-
mero, storico segretario A-
scom cittadino, si dice certo 
che «il fenomeno ormai sia 
stato ridotto al lumicino, 
non gli darei troppa impor-
tanza sul voto. Non basterà 
alzare la voce contro Cuo-
mo per buttarlo giù». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

L’INCHIESTA - Lo studio della Confartigianato sulle retribuzioni 
del lavoro dipendente  

Nel pubblico la busta paga cresce di più 
Aumenti del 47%, il doppio dei privati  
Redditi sotto la media Ocse, ma nello Stato sono saliti del 29% rea-
le in otto anni 
 
ROMA — Che i lavoratori 
italiani siano fra i meno pa-
gati dei Paesi in-
dustrializzati, come ora dice 
anche la classifica dell’Ocse 
dove occupano soltanto la 
ventitreesima posizione, 
non è certamente una novi-
tà. I sindacati lo gridano 
ormai da qualche anno ai 
quattro venti, e anche il go-
vernatore della Banca 
d’Italia Mario Draghi lo ri-
pete pressoché a ogni occa-
sione pubblica. Ma i dipen-
denti pubblici, almeno loro, 
si possono consolare: stanno 
recuperando. Secondo uno 
studio ancora inedito della 
Confartigianato, fra il 2000 
e il 2007 le retribuzioni «per 
unità di lavoro dipendente» 
in tutta la pubblica ammini-
strazione sono infatti au-
mentate del 47,3%. Non che 
insegnanti, poliziotti e in-
fermieri siano improvvisa-
mente diventati dei nababbi. 
In Italia le retribuzioni del 
pubblico impiego non sono 
mai state (tranne rari casi) 
propriamente stratosferiche. 
Non lo erano nel 2000 e non 
lo sono ora. Ma difficilmen-

te l’aumento degli ultimi 
anni potrebbe passare inos-
servato. Tanto più conside-
rando che i salari italiani, 
sempre calcolati «per unità 
di lavoro dipendente», sa-
rebbero cresciuti nel loro 
complesso durante lo stesso 
periodo del 23,2%. Meno 
della metà rispetto alle pa-
ghe del settore pubblico. E 
siccome fra il 2000 e il 
2007 l’inflazione ufficiale si 
è mangiata il 18,6% del po-
tere d’acquisto, ciò significa 
che a un aumento «reale» di 
poco più del 4% per tutti i 
salari avrebbe corrisposto, 
prendendo per buoni i dati 
della Confartigianato, un 
aumento «reale» di quasi il 
29% per le retribuzioni 
pubbliche. Gli stipendi per i 
3 milioni 382.341 dipenden-
ti (il 54,3% donne) assorbo-
no il 21,9% della spesa 
pubblica. Fra il 2000 e il 
2007 il numero dei lavora-
tori stipendiati nel settore 
pubblico è salito del 3% 
mentre la spesa per le retri-
buzioni lievitava del 32,5%, 
dieci volte di più. In cifra 
assoluta, 164,6 miliardi di 

euro. È il 10,7% del Pro-
dotto interno lordo. Inoltre 
l’incidenza sul Pil è cresciu-
ta di mezzo punto rispetto al 
2000, seguendo una dina-
mica contraria a quella di 
altri Paesi europei. In Ger-
mania, per esempio, il peso 
delle retribuzioni pubbliche 
sul Pil si è ridotto nello 
stesso periodo dell’1,2%, 
mentre in Francia, Paese nel 
quale la pubblica ammini-
strazione ha un ruolo rile-
vantissimo, la flessione è 
stata dello 0,6%. I dipen-
denti pubblici italiani non 
nuoteranno nell’oro, ma in 
alcune aree le loro buste pa-
ga offrono un contributo 
economico determinante. La 
Calabria, per esempio. I di-
pendenti pubblici calabresi 
sono il 30,4% di tutti i lavo-
ratori dipendenti della re-
gione. Nella provincia di 
Catanzaro si arriva al 
43,6%, ben oltre il 26,9% di 
Roma, la città dei ministeri 
e della politica, superata 
perfino da Crotone (30,9%), 
oltre che da Palermo 
(32,2%), Enna (29,7%), 
Campobasso (29,4%) e 

Reggio Calabria (28,7%). 
Non molto diversa è la si-
tuazione della Campania, 
dove il «pubblico» retribui-
sce il 28,1% dei lavoratori 
dipendenti dell’intera regio-
ne, con punte del 31,9% a 
Napoli. In Valle d’Aosta gli 
stipendi pubblici sono in-
vece il 29% del totale, nel 
Molise il 27,4%, in Sicilia il 
27%, in Sardegna del 
25,4%. Percentuali più che 
doppie in confronto alla 
Lombardia, regione nella 
quale i dipendenti pubblici, 
pur raggiungendo la cifra 
più elevata in assoluto (sono 
418.598, contro i 406.753 
del Lazio, al secondo posto, 
e i 340.453 della Campania, 
al terzo) non rappresentano 
che il 12,6% della forza la-
voro stabile. Il livello più 
basso d’Italia. A Milano so-
no il 14,4%. A Lodi, il 
10,5%. Seguono Lecco 
(9,8%) e Bergamo (9,6%). 
La provincia con la minore 
incidenza di dipendenti 
pubblici sugli occupati totali 
è Como: 9,2%. 
 

Sergio Rizzo 
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POLITICA ECONOMICA 

Basta interventi per il Mezzogiorno 
Serve un progetto per tutta l’Italia 
 
 

l Sud non ha più biso-
gno di una specifica po-
litica economica, né— 

come si diceva una volta — 
di interventi addizionali. 
Con le sue luci e le sue om-
bre, il nostro Mezzogiorno 
può essere trattato ormai 
alla stregua di tutto il resto 
del Paese anch’esso — a 
sua volta — pieno di luci e 
ombre. Un Paese complesso 
e «compresso», con grandi 
potenzialità ma anche con 
grandi difficoltà a esprimer-
le. Un Paese che sta per-
dendo tempo prezioso e che 
rischia di fare vistosi passi 
indietro. Non dimentichia-
mo che, per livello di reddi-
to pro capite, noi siamo nel 
primo 10-12 per cento della 
scala mondiale. Dietro di 
noi c’è l’88-90% 
dell’umanità. Con i tanti 
Paesi che c’incalzano, sarà 
ben difficile mantenere 
quelle posizioni. Anzi è rea-
listico prevedere che se non 
usciamo dall’inerzia, se 
continuiamo a procedere 
come stiamo procedendo, 
scivoleremo sempre più in 
basso in quella scala. Oggi 
non abbiamo più un pro-
blema-Mezzogiorno; ab-
biamo piuttosto un proble-
ma-Italia che, nella sua 
complessità, ingloba anche 
la piccola questione meri-
dionale. Ed è vano pensare 
che il Sud possa fare ap-
prezzabili passi avanti se 
non si risolvono alla radice i 
problemi dell’intero Paese. 
Per l’Italia, e dunque anche 
per il Sud, dobbiamo imma-
ginare un grande progetto 

Paese, che sia anche 
l’occasione per risvegliare 
in tutti noi il senso di appar-
tenenza. Perché un progetto 
Paese? Per l’ovvia ragione 
che la globalizzazione in 
atto porta inevitabilmente a 
una divisione dei compiti e 
delle produzioni tra i vari 
Paesi. La specializzazione, 
la divisione del lavoro e 
l’intensificazione degli 
scambi internazionali sono 
l’altra faccia della globaliz-
zazione. Ciascun Paese si 
dovrà concentrare su quelle 
attività produttive per le 
quali ritiene di avere un 
vantaggio competitivo e ab-
bandonare le altre. Ecco la 
necessità, per noi, di inter-
rogarci su quello che pos-
siamo fare meglio degli al-
tri, con vantaggi in termini 
di costo e di qualità. Ed ec-
co anche la necessità di por-
re— attraverso appropriati 
interventi di politica eco-
nomica — le condizioni per 
farlo sempre più efficace-
mente. Sia chiaro, non è un 
tentativo di ritorno ai meto-
di della programmazione 
economica degli anni ’60; 
metodi giustamente abban-
donati presto perché basati 
su un’impostazione forte-
mente statocentrica. È piut-
tosto un tentativo di dare 
alle forze produttive del Pa-
ese obiettivi largamente 
condivisi, definiti sulla base 
di una conoscenza profonda 
delle nostre attitudini, delle 
nostre specificità, dei nostri 
punti di forza. In questo 
quadro, come si diceva, può 
trovare largo spazio il Mez-

zogiorno, ora puntando sul-
le sue peculiarità (si pensi, 
per esemplificare, alla mi-
tezza del clima e al-
l’importanza di tale fattore 
per un’agri- industria di alta 
qualità), ora chiamandolo a 
far sistema con l’intero Pae-
se (si pensi, ancora solo per 
esemplificare, al turismo 
culturale, enogastronomico, 
ecc.). Un discorso sul Mez-
zogiorno non può ignorare, 
poi, il dibattito in atto sul 
federalismo fiscale. Il fede-
ralismo fiscale non può es-
sere visto in chiave punitiva 
(per il Sud) o in chiave ri-
sarcitoria (per il Nord). È 
una visione sbagliata perché 
rischia di aprire un dibattito 
senza fine e senza sbocchi, 
tanto più che non è facile 
dimostrare, come alcuni 
credono, che l’attuale mec-
canismo di ripartizione delle 
risorse sia premiante per il 
Sud e penalizzante per il 
Nord. Ma non è questo il 
punto. Il federalismo va vi-
sto come mezzo per avvici-
nare alle istituzioni tutti i 
cittadini, per accrescere la 
loro libertà di scelta e per 
stimolare la loro capacità 
d’iniziativa; come mezzo 
per accrescere l’efficienza 
della spesa pubblica ed eli-
minare sprechi che, soprat-
tutto al Sud, sono innegabili 
e, a volte, assai vistosi. La 
questione, dunque, non è 
federalismo sì o federalismo 
no. È piuttosto come intro-
durlo: con quali modalità, 
con quali tempi, con quale 
grado di solidarietà e così 
via. Come si vede il discor-

so sul federalismo ci riporta 
al progetto Paese e allo spa-
zio che in tale progetto do-
vrà trovare — accanto alle 
tematiche dello sviluppo 
economico — il ripensa-
mento degli assetti istitu-
zionali, a cominciare dai 
livelli di governo che, allo 
stato, sembrano davvero ec-
cessivi. Come tutte le grandi 
riforme strutturali, il federa-
lismo fiscale dev’essere ne-
cessariamente inquadrato 
nel complessivo assetto isti-
tuzionale del nostro Paese. 
Se lo riduciamo a mero fatto 
amministrativo-contabile, 
avremo un’altra «riforma 
mancata» che andrà ad ag-
giungersi alle tante che ab-
biamo tentato negli ultimi 
30-40 anni. Il federalismo 
fiscale può rivelarsi assai 
utile anche per il nostro 
Mezzogiorno purché appli-
cato nei termini sopra indi-
cati e, soprattutto, con la 
necessaria gradualità. Sa-
rebbe un grave errore pen-
sare di bruciare le tappe e 
pretendere di realizzare in 
qualche anno ciò che, pro-
babilmente, richiede lo spa-
zio di una generazione. Si 
può, naturalmente, definire 
in tempi brevi l’architettura 
istituzionale del federali-
smo; si può, naturalmente, 
far sì che sia impossibile 
tornare indietro sulle deci-
sioni assunte in materia di 
federalismo fiscale; ma — 
si ripete — se non si vuol 
fare opera vana, bisogna di-
lazionare con realismo i 
tempi di attuazione della 
riforma. 
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CAPITALISMO MUNICIPALE 

I comuni-azionisti, A2A e l’occasione mancata dei privati 
 

a decisione di unire 
l’Asm di Brescia e 
l’Aem di Milano, 

due sane utility municipali, 
dando vita a A2A, sembrava 
saggia; esse sarebbero cre-
sciute meglio, con i Comuni 
soci attenti, ma non più do-
minanti. Non è andata così. 
Dovendo dividere il co-
mando, i Comuni ancor più 
temono di perderlo; anziché 
mantenersi a distanza di 
braccio dalle imprese, vo-
gliono soffocarle. A Brescia 
il nuovo sindaco, Paroli, è 
di colore politico opposto a 
quello del predecessore 
Corsini, che aveva voluto la 
fusione e designato alla pre-
sidenza del Consiglio di 
Sorveglianza Renzo Capra, 
ex dominus dell’Asm, in-
contestato artefice dei molti 
successi dell’impresa (ad 
esempio nel trattamento dei 
rifiuti e nel teleriscaldamen-
to). Paroli, un Superman 
che affianca alle fatiche di 
deputato al Parlamento 
quelle di sindaco della se-
conda città lombarda, vuol 
lasciare un marchio nella 
storia, revocando tutto il 
Consiglio di Sorveglianza 
per mandare a casa Capra. 
L’unica ragione citata è la 
rottura del rapporto fiducia-
rio; di più non dice. Capra 
sarà persona scorbutica e 
scomoda, ma dalla schiena 
dritta; i risultati gli danno 
ragione, e per presiedere il 

Consiglio di Sorveglianza 
non è necessario essere un 
ventenne. Ci sono deficien-
ze nella gestione forse? Non 
lo si dice, e i conti di A2A 
non paiono male; se però 
fosse questo il punto, la co-
sa toccherebbe il Consiglio 
di Gestione, del quale Capra 
non fa parte. Il 29 maggio 
l’assemblea di A2A revo-
cherà, con il Consiglio di 
Sorveglianza, Capra. Ve-
dremo se almeno in 
quell’occasione l’ubiquo 
Paroli estrarrà dal cilindro 
qualche seria ragione: ma-
gari scopriremo allora che 
Capra faceva la cresta sugli 
acquisti come un ammini-
stratore condominiale di 
terz’ordine, ma il fatto che 
Superman finora non abbia 
detto qualcosa in merito è 
un pessimo segnale. Signi-
fica che i Comuni di Brescia 
e Milano ritengono di non 
dover spiegare le ragioni di 
provvedimenti così trauma-
tici: così voglio, ho il potere 
di volere, e più non diman-
dare. Per gli amanti del ge-
nere, si preannunciano ri-
corsi al Tar. Le antiche Par-
tecipazioni Statali aspetta-
vano almeno la scadenza 
dell’incarico per mandare a 
casa i clientes dei vecchi pa-
droni. Sappiamo che, anche 
nelle imprese private, non 
c’è mestiere più difficile del 
predecessore, colui che ha 
sbagliato tutto secondo il 

successore, teso a mostrare 
di quale gravosa eredità de-
ve farsi carico. Fosse solo 
questo! C’è in più la con-
vinzione che la rottura delle 
buone regole che presiedo-
no al governo societario di 
una quotata sia non solo un 
diritto, ma un dovere 
dell’amministratore pubbli-
co. Lo mostra la sovrana 
indifferenza per le (rare) 
critiche alla revoca. C’era 
un possibile antidoto; una 
lista di minoranza con al-
meno il 20% dei voti - lo ha 
scritto Massimo Mucchetti 
sul «Corriere» il 26 aprile 
scorso - avrebbe ben 6 
membri del Consiglio di 
Sorveglianza su 15, un nu-
mero che impedirebbe a 
Moratti e allo stakanovista 
Paroli queste prassi da Cha-
vez. La presenza di diversi 
soci di minoranza importan-
ti- il produttore elvetico A-
tel, Carlo Tassara SpA, Me-
diobanca, Fondazione Cari-
plo fra i maggiori - permet-
teva di puntare credi-
bilmente a questa soglia ma, 
di nuovo, non è andata così. 
Avendo presentato due liste 
separate - forse perché al-
cuni soci, come Tassara, 
devono tenersi buone le 
banche creditrici - le mino-
ranze esprimeranno 3 am-
ministratori invece di 6. 
Siamo uno strano Paese; chi 
può tutelare i propri diritti 
non lo fa, perché poi gliela 

fan pagare. Se vi pare biz-
zarro, vi sbagliate: è lo sta-
tuto di A2A - che prevede 
diritti per le minoranze- ad 
essere bizzarro, parola del 
presidente del Consiglio di 
Gestione di A2A, Zuccoli. 
State certi che questo biz-
zarro statuto verrà cambiato 
al più presto, con l’Ok di 
chi avrebbe invece interesse 
a impedire la modifica. Dei 
veri problemi di A2A - ad 
esempio, cosa farà da gran-
de Edison - non ci si occu-
pa, ma di poltrone sì! Se i 
due sindaci desideravano 
esercitare sulla società un 
potere assoluto, e avevano il 
valsente, potevano compra-
re sul mercato le azioni de-
gli altri soci. Non l’hanno 
fatto, e ora gli altri azionisti 
di A2A avrebbero il diritto 
di esigere il rispetto dei pat-
ti, ma è meglio che non lo 
facciano valere. La confu-
sione dei ruoli fa male alla 
società, che sia quella per 
azioni o quella politica. 
Ambedue hanno i loro ritua-
li - che vanno rispettati - e i 
loro contrappesi, senza i 
quali degenerano. Il merca-
to ove possibile, si dice, lo 
Stato ove necessario. Ci si 
dimentica la terza via: il 
Comune quando è dannoso. 
 

Salvatore Bragantini 
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RISCHI DI SCARSA TRASPARENZA 

Che cosa è una lista civica 
 

lle prossime ele-
zioni amministra-
tive vincerà la De-

stra oppure la Lega, il Cen-
tro o la Sinistra, un partito o 
l’altro. Nei Comuni minori 
potrebbero affermarsi liste 
civiche. Queste ultime rap-
presentano il tentativo di 
distacco delle comunità lo-
cali dalla politica nazionale. 
Le liste civiche però sono di 
tre tipi. Alcune sono sem-
plici coperture dei partiti e 
delle coalizioni maggiori 
che preferiscono darsi un 
nome locale. Poiché ormai 
nessuno casca più in questo 
tranello, nella sostanza 
cambia poco. Altre liste ci-
viche sono aggregazioni a-
nomale che consentono di 
mettere insieme partiti che 
ufficialmente non collabo-
rano. Talora questo avviene 
quando c’è da procedere a 
qualche spartizione concor-

data tra superiori gerarchie 
regionali o nazionali che 
non può arenarsi in contro-
versie locali. Il terzo tipo 
sono vere liste civiche e-
spresse della cittadinanza 
locale. A loro volta esse 
possono dividersi in liste 
che si aggregano attorno a 
un problema specifico (No 
alla discarica! Sì al sot-
topasso! eccetera), oppure 
liste che emergono da una 
tradizione di militanza lo-
cale articolata e che pro-
muovono una politica dav-
vero emancipata dai partiti 
nazionali. Quest’ultimo tipo 
di liste civiche è il più raro 
perché economicamente 
svantaggioso. La posta in 
gioco delle elezioni ammi-
nistrative è il tentativo di 
«Roma» di collocare in pe-
riferia persone di fiducia: 
dirigenti di partito o fiducia-
ri che già siedono in Parla-

mento o aspirano a entrarvi 
nelle prossime tornate. Più 
che di sindaci espressi dal 
territorio per governarlo e 
rappresentarlo, si tratta di 
terminali locali del centro. 
Costoro hanno il compito di 
creare il consenso in pe-
riferia e di gestire le risorse 
che lo Stato ritorna agli enti 
locali ponendo pesanti con-
dizionamenti su come i sol-
di saranno spesi. Il sistema 
italiano dei rapporti tra cen-
tro e periferia è sbilanciato 
verso lo strapotere dello 
Stato. I Comuni dipendono 
per le loro risorse in massi-
ma parte dallo Stato non so-
lo perché esso eroga il dena-
ro, ma perché impone rigi-
damente come deve essere 
speso. Inoltre, buona parte 
dei soldi che arrivano al 
Comune, sono finanzia-
menti «speciali» (per co-
struire stadi, tranvie, strade) 

a cui i Comuni concorrono 
con altri Comuni. Se il sin-
daco appartiene alla rete na-
zionale, otterrà più facil-
mente le risorse poiché i 
suoi referenti nazionali san-
no che le spenderà come gli 
diranno. Solo eventualmen-
te anche nell’interesse loca-
le. Le vere liste civiche spa-
rigliano questo gioco di po-
tere in cui il centro gode di 
un indebito vantaggio sulla 
periferia. Ma il prezzo paga-
to è una riduzione dei tra-
sferimenti a danno del Co-
mune ribelle. Cittadini e po-
litici coraggiosi potrebbero 
rinunciare a risorse in cam-
bio di autonomia e so-
stenere vere liste civiche 
nate sul territorio. In cambio 
di qualche temporaneo sa-
crificio si sostituirebbero 
dirigenti locali eterodiretti 
con cittadini orgogliosi del-
la propria libertà. 
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IL MINISTRO 

Sacconi: «Non solo la Calabria,  
anche il Veneto chiuda gli ospedali inutili» 
 
PADOVA — Non solo la 
Calabria, ma anche il Vene-
to deve razionalizzare la re-
te ospedaliera, tenendo a-
perti solo i poli per acuti e 
investendo nel territorio. 
L’ha detto ieri a Padova il 
ministro del Welfare, Mau-
rizio Sacconi: «Sono tempi 
di grandi cambiamenti, se-
gnati non solo dalla crisi 
economica ma anche dal-
l’andamento demografico e 
dal progresso scientifico. La 
più grossa preoccupazione è 
la spesa: nel 2050 sarà più 
che raddoppiata. Non sap-
piamo quale sarà l’an-
damento della ricchezza na-
zionale ma l’Italia è a bassa 
crescita, perciò il nostro at-
tuale modello sociosanitario 
è poco sostenibile e noi 
siamo per la razionalizza-
zione. C’è infatti un grosso 
margine di recupero e non 
solo per la Calabria e il cen-
tro-sud in generale ma an-

che per il Veneto, soprattut-
to nella zona ovest, dove 
esiste ancora un eccesso di 
ospedalità che dev’essere 
affrontato. Ne ho parlato 
con Galan: deve completare 
il processo di razionalizza-
zione della rete ospedaliera 
e di riconversione dei poli 
da chiudere, per poi riequi-
librare il rapporto tra medi-
cina clinica e territoriale. 
Vanno mantenuti gli ospe-
dali necessari ad accogliere 
i malati acuti. Certo — ha 
proseguito Sacconi — se 
confrontiamo il Veneto alla 
Calabria è ovvio che offre 
una situazione decisamente 
avanzata, ma è giusto che 
anche le regioni virtuose, 
come questa e la Lombar-
dia, cerchino un maggiore 
equilibrio nella sanità. Le 
regole devono valere per 
tutti, in particolare alla vigi-
lia della rinegoziazione del 
Patto per la salute. Il quale 

non comporterà meno soldi 
per le Regioni, ma un taglio 
delle aspettative campane e 
calabresi e più finanziamen-
ti nell’ottica del federalismo 
fiscale e dei costi standard. 
Il 15 giugno le Regioni do-
vranno portarmi fatti, non 
opere di bene, e se ce ne so-
no altre non in regola deci-
derò per nuovi commissa-
riamenti». Per i vecchi o-
spedali da chiudere ce n’è 
però uno «del futuro» caro 
al ministro: «Guardo al 
campus biomedico di Pado-
va, dovrà essere il fulcro 
della sanità del Paese ma 
anche internazionale. Va 
realizzato. Fondi da Roma? 
Dovremo darci da fare». 
Tornando ai centri da chiu-
dere il riferimento è 
all’anomala situazione del 
Veronese, che conta 
l’Azienda ospedaliera del 
capoluogo, il complesso di 
San Bonifacio, quelli di Vil-

lafranca, Isola della Scala, 
Bussolengo, Legnago, Mal-
cesine, oltre ai centri ricon-
vertiti di Valeggio, Bovolo-
ne, Zavio, ai due poli con-
venzionati e alla valanga di 
letti privati. «Il quadro tor-
nerà a norma quando finirà 
la ricostruzione dell’os-
pedale di Villafranca e po-
tremo chiudere Isola— 
spiega l’assessore alla Sani-
tà, Sanro Sandri — per il 
resto la razionalizzazione 
della rete è avviata da tem-
po, con i progetti dei poli 
unici di Thiene-Schio, Este-
Monselice e Montecchio. Ci 
stiamo dando da fare, e non 
è facile vista l’opposizione 
di politici e cittadini, ma 
Roma potrebbe aiutarci 
dandoci i soldi che chie-
diamo. Aspettiamo il via 
libera del Cipe per i primi 
155 milioni, 40 dei quali 
destinati a Villafranca».  

M.N.M. 
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NORD SNOBBATO - Italia a due velocità 

Stipendi bassi, ma non per il Sud 
Secondo l’Ocse le buste paga del nostro Paese sono troppo povere, ma in 
quindici anni le retribuzioni nel pubblico impiego sono salite molto più che 
quelle del settore privato. E i lavoratori dello Stato restano in schiacciante 
maggioranza al Meridione 
 
ROMA - Tasse troppo alte, 
scarsa produttività, costo 
del lavoro alle stelle, poca 
attenzione alla composizio-
ne del reddito famigliare. La 
doccia dell'Ocse, per quanto 
gelata, non ci racconta 
grandi novità. Già nell'otto-
bre del 2007, durante una 
lezione a Torino, il governa-
tore di Bankitalia, Mario 
Draghi, aveva denunciato il 
livello troppo basso delle 
retribuzione italiane, spie-
gando che i nostri stipendi 
viaggiano su medie sensi-
bilmente inferiori al resto 
d'Europa. L'Ocse fa di più, e 
ci dice che non è tanto lo 
stipendio lordo che piange 
quanto il netto in busta paga 
e, alla fine dei conti, quello 
che resta in mano alla fami-
glia per campare. Cifre che 
ci vedono nelle posizioni 
più arretrate non solo del 
Vecchio Continente, ma di 
tutto il mondo industrializ-
zato (23esimi su 30 Paesi). 
Quello che l’Ocse, a diffe-
renza di Draghi, non ci dice 
è che gli stipendi italiani 
non viaggiano tutti alla stes-
sa velocità. La questione 
non è di poco conto, perché 
facendo qualche passo in-

dietro e verificando la cre-
scita tendenziale delle retri-
buzioni nel nostro Paese, 
scopriamo che a crescere di 
più sono proprio quelle che 
paghiamo noi, quelle degli 
statali. Comprese quelle, per 
intenderci, di chi ha il co-
raggio di scendere in piazza 
per protestare contro l'odio-
so "tornello" che gli impedi-
sce di andare a fare la spesa. 
La beffa è nascosta, ma non 
troppo. Per accorgersi del 
trucco basta confrontare, 
come ha fatto Bankitalia 
nell'ultima relazione annua-
le, non solo le retribuzioni 
calcolate sulla base dei con-
tratti nazionali, ma le retri-
buzioni di fatto, ovvero 
quelle formate da premi, 
bonus, incentivi e scatti di 
anzianità. È grazie a queste 
forme di contrattazione di 
secondo livello (quelle, per 
inciso, che il ministro Bru-
netta sta cercando di legare 
una volta per tutte alla pro-
duttività togliendole dalle 
mani dei sindacati) che i di-
pendenti della Pubblica 
amministrazione nell'arco di 
una quindicina d'anni sono 
riusciti ad eguagliare e su-
perare i privati. Numeri alla 

mano, considerate uguali a 
100 le retribuzioni nel 1992, 
nel 2007 quelle del privato 
sono arrivate solo a 107, 
mentre quelle del pubblico 
sono cresciute fino a 110. 
Un risultato che in tempi di 
stagnazione e bassa crescita 
fa senza dubbio la differen-
za. Un'ulteriore conferma 
arriva da un recente rappor-
to Istat, che analizza le va-
riazioni annue tenendo con-
to anche degli sbalzi con-
giunturali dovuti ai rinnovi 
contrattuali. Ebbene, tra il 
2002 e il 2005 la busta paga 
degli agricoltori è cresciuta 
del 2,7% l'anno, quella di 
chi lavora nell'industria del 
2,9%, mentre lo stipendio 
medio dell'impiegato statale 
è salito del 3,1% a fronte di 
un'inflazione media annua 
del 2,5%. Il fenomeno è tut-
t'altro che marginale, visto 
che gli impiegati dello Stato 
costituiscono il 14,5% o del 
totale degli occupati. Il ri-
sultato è che mentre il nu-
mero dei dipendenti è leg-
germente diminuito, dal 
2000 al 2007, come riporta 
uno studio della Cgia di 
Mestre, la spesa per il per-
sonale pubblico in percen-

tuale del Pil è salita dal 10,4 
al 10,7%. Alla faccia delle 
buste paga leggere e degli 
allarmi dell'Ocse. E non è 
tutto. Il peso della Pa non è 
neanche distribuito in ma-
niera uniforme sul territorio 
nazionale. Sempre l'ufficio 
studi della Confartigianato 
di Mestre ci spiega infatti 
che mentre al Nord ci sono 
50 impiegati pubblici ogni 
1.000 abitanti, al Sud la ci-
fra balza a 59 (altro record 
negativo a livello Ue). Una 
situazione che non fa che 
accrescere il dislivello già 
visto a livello nazionale. È 
evidente, infatti, che nel 
Mezzogiorno, dove si con-
centra la presenza massiccia 
degli statali pagati dai con-
tribuenti e dove le dinami-
che retributive dei privati si 
muovono su livelli sensi-
bilmente più bassi rispetto 
allo media, il differenziale 
raggiunge dimensioni anco-
ra più macroscopiche. Di 
questo, purtroppo, l'Ocse 
non si occupa. 
 

Sandro Iacometti
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COMUNICAZIONE 

Digitale, si parte il 10 settembre 
L'annuncio di Garimberti: Il passaggio definitivo in Campania entro il 16 di-
cembre 
 

 partire dal pros-
simo 10 settembre 
la Campania pas-

serà progressivamente dal 
segnale analogico alla tv 
digitale terrestre. Lo an-
nunciano da Milano e da 
Roma in videoconferenza 
stampa il presidente della 
Rai Paolo Garimberti e il 
direttore generale Mauro 
Masi, collegati con le sedi 
Rai di Torino, Napoli, Ao-
sta, Trento e Bolzano, le 
zone interessate dallo 
switch off nel 2009. È un 
processo a tappe quello che 
investirà l'Italia durante i 
prossimi mesi per il passag-
gio dalla televisione analo-
gica a quella digitale: in li-
nea con quanto stabilito nel 
2008 con un decreto mini-
steriale, il passaggio preve-
de una transizione progres-
siva dalle varie regioni ita-
liane suddivise in aree tec-
niche. Per la Campania, lo 
switch off dovrebbe avveni-
re tra il primo e il 16 di-
cembre. Per switch off - che 
in inglese significa spegnere 
- si intende il passaggio dal-

la trasmissione analogica 
alla televisione digitale. At-
tualmente i due sistemi 
convivono e chi si dota già 
da oggi di un decoder per il 
digitale terrestre può guar-
dare indifferentemente ciò 
che viene trasmesso con i 
due sistemi, mentre al ter-
mine del passaggio tutte le 
trasmissioni saranno in digi-
tale e non sarà più possibile 
ricevere in analogico. In Ita-
lia si è scelto di anticipare 
lo switch off con lo switch 
over: per abituare i cittadini 
al passaggio al digitale e per 
consentire l'acquisto dei 
decoder e l'adattamento de-
gli impianti e delle antenne, 
Rai 2 e Rete 4 verranno 
passate dall'analogico al di-
gitale qualche mese prima. 
In Campania le due reti tra-
smetteranno solo in digitale 
a partire dal 10 settembre, 
mentre i prossimi appunta-
menti riguardano il Piemon-
te occidentale (20 maggio) e 
il Lazio (16 giugno). Il digi-
tale terrestre diventa quindi 
la piattaforma più utilizzata 
per accedere ai programmi 

in chiaro perché consente di 
ricevere il segnale attraver-
so la stessa antenna esisten-
te per la tv analogica. L'uni-
co costo a carico dell'utente 
è quindi quello del decoder, 
circa 200/300 euro per 
decoder ad alta definizione, 
anche se ormai tutti i televi-
sori di nuova generazione 
montano un decoder inte-
grato. Contributi in arrivo 
anche per la Campania, co-
me del resto è già successo 
in Piemonte: "È in corso 
una trattativa tra la Rai e la 
Regione - afferma France-
sco Pinto, direttore del Cen-
tro Rai di Napoli - e io mi 
auguro che si vada in questa 
direzione, ma i contributi 
sono espressamente legati al 
pagamento del canone an-
nuo". Il contributo in que-
stione, attivo al momento in 
Piemonte, è di 50 euro per 
coloro che hanno un reddito 
annuo di 10 mila euro e per 
gli ultra sessantacinquenni. 
Non tutto il territorio regio-
nale è però pronto al cam-
biamento: se, infatti, il se-
gnale del digitale terrestre 

passa per la normale anten-
na di casa, i tecnici di Rai 
Way - la società proprietaria 
delle infrastrutture e degli 
impianti per la trasmissione 
e diffusione televisiva e ra-
diofonica della Rai - am-
moniscono i cittadini e gli 
amministratori condominiali 
a controllare i vecchi im-
pianti: "È importante verifi-
care che l'antenna di casa 
sia a posto - afferma l'am-
ministratore delegato Stefa-
no Ciccotti - perché se la 
qualità del vecchio segnale 
analogico è scarsa l'imma-
gine si vede male, ma si ve-
de, mentre il digitale è mol-
to più potente, ma quando il 
segnale è troppo scarso 
l'immagine non si vede". Da 
questo punto di vista, il 
problema di Napoli è so-
stanzialmente un problema 
di antenna. In ogni caso, chi 
oggi riceve bene in analogi-
co non avrà alcun problema 
con il passaggio al digitale. 
 
 

Enrico Russo
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ENTI LOCALI 

Comunità montane, dipendenti in stato di agitazione 
 

ono in agitazione i 
dipendenti delle co-
munità montane della 

provincia di Salerno. Ad 
annunciarlo i sindacati di 
categoria che domani a Na-
poli scenderanno in piazza, 
per protestare contro i tagli. 
In seguito alle leggi finan-
ziarie 2008 e 2009 le Co-
munità Montane hanno di-
fatti subito drastiche ridu-
zioni dei trasferimenti era-
riali. In una nota, si legge 
che i Presidenti delle venti 
Comunità Montane della 
Campania hanno predispo-

sto una relazione dalla quale 
si evince l'impossibilità ad 
approvare i bilanci di previ-
sione per l'esercizio finan-
ziario 2009 denunciando di 
non poter più, a partire dal 
mese di maggio, assicurare 
gli emolumenti per il perso-
nale attualmente dipendente 
delle Comunità Montane e 
assicurare i salari ai circa 
seimila operai idraulico-
forestali. Le organizzazioni 
sindacali hanno di conse-
guenza dichiarato lo stato di 
agitazione del personale 
delle Comunità Montane 

rappresentando ai Prefetti 
delle cinque province della 
Campania la difficoltà in 
cui versano attualmente gli 
organismi montani. "Risulta 
evidente che, in analogia 
alle determinazioni assunte 
in proposito da altre Regio-
ni - spiegano i sindacati - 
anche la Regione Campania 
debba intervenire con pro-
prie risorse finanziare per 
integrare il fondo ordinario 
per garantire la copertura 
delle spese per il personale 
in servizio presso le comu-
nità montane e la colloca-

zione diretta di quello in e-
subero presso l'Ente regio-
nale o altri enti pubblici ter-
ritoriali". Le organizzazioni 
sindacali hanno dunque or-
ganizzato una manifestazio-
ne del personale delle Co-
munità Montane per merco-
ledì 20 maggio, alle ore 
11.30, in Via Santa Lucia, 
sede della Regione Campa-
nia, a Napoli. 
 

Caterina La Bella
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.31 
 

Ieri mattina Scopelliti è volato a Milano per un vertice nella Prefettu-
ra meneghina 

Maroni incontra i sindaci metropolitani 
 

indaci metropolitani a 
rapporto dal ministro 
degli Interni. E tra 

questi, ovviamente, c'era 
anche il sindaco Giuseppe 
Scopelliti, il quale ha preso 
parte a una riunione che si è 
svolta a Milano, in Prefettu-
ra, avente per oggetto le 
«Problematiche relative ai 
richiedenti asilo e al loro 
percorso di integrazione sul 
territorio». Un argomento di 
scottante attualità che viene 
avvertito in maniera sensibi-
le da larga parte dell'opinio-
ne pubblica. L'incontro si è 
tenuto alla presenza del Mi-
nistro degli Interni, Roberto 
Maroni, del capo della Poli-
zia, Manganelli, del sindaco 
di Milano, Letizia Moratti, 
del sindaco di Torino, Ser-
gio Chiamparino e degli al-
tri rappresentanti delle dieci 
città metropolitane. C'era 
anche il rappresentante di 
Agrigento, una città che vi-
ve sulla propria pelle lo 
sbarco di centinaia e centi-
naia di migranti disperati. 

«Si è trattato di una riunione 
molto importante – ha di-
chiarato Scopelliti, una vol-
ta che è stato possibile rag-
giungerlo telefonicamente 
al termine della riunione. 
Essere stato invitato a par-
tecipare all'incontro nella 
Prefettura di Milano rappre-
senta il primo segno tangi-
bile dell'importanza che ora 
riveste la nostra città in am-
bito nazionale, proprio per 
via dello status ormai acqui-
sito di città metropolitana. 
Siamo stati invitati a sederci 
al tavolo dei grandi e il sin-
daco di Reggio Calabria ha 
avuto l'opportunità di poter 
parlare faccia a faccia con il 
ministro degli Interni». Si 
tratta di una bella differenza 
rispetto alle migliaia di sin-
daci che oggi lavorano e 
s'impegnano in tutta Italia e 
che spesso terminano il loro 
mandato senza avere mai 
avuto l'opportunità di incon-
trare il titolare del Viminale. 
«Nel corso dei colloqui mi-
lanesi – ha detto ancora il 

sindaco Scopelliti – sono 
stati affrontati i temi legati 
al contrasto dell'immigra-
zione clandestina e alla pro-
tezione internazionale dei 
richiedenti asilo e dei rifu-
giati, temi su cui ormai è 
necessario confrontarsi an-
che nel nostro Paese. La 
partecipazione attiva al di-
battito con gli altri rappre-
sentanti istituzionali, raffor-
za ulteriormente l'azione 
incisiva del nostro operato 
politico a differenza di colo-
ro i quali sono, invece, abi-
tuati a produrre soltanto 
chiacchiere vuote e alimen-
tare inutili e sterili polemi-
che che non portano a nien-
te di buono». Insomma, an-
che una riunione nella Pre-
fettura milanese con il mini-
stro Roberto Maroni e il ca-
po della Polizia Antonio 
Manganelli può aiutare a far 
capire meglio cosa possa 
significare per Reggio esse-
re stata innalzata al ruolo di 
"città metropolitana". Una 
qualifica che nel dettato del-

la nuova Costituzione pari-
fica la città metropolitana 
ad altri enti (ad esempio la 
Regione) che prima le erano 
sovraordinati. «Pensando a 
quanti benefici potranno ri-
cadere sulla nostra città, an-
cora una volta – ha concluso 
Scopelliti – il mio ringra-
ziamento, come quello della 
città di Reggio Calabria, va 
indirizzato al vice capo-
gruppo vicario del PdL alla 
Camera, l'on. Italo Bocchi-
no, per quanto ha saputo 
fare in Parlamento nei con-
fronti del nostro territorio. E 
per quanto ancora potrà fare 
per Reggio città metropoli-
tana». «Abbiamo lavorato 
per dare un futuro nuovo 
diverso a Reggio», ha detto 
l'on. Bocchino sabato sera al 
teatro "Francesco Cilea" 
spiegando i benefici che a-
vrebbe portato con sè la 
qualifica di città metropoli-
tana. 
 

Piero Gaeta 
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Brunetta premia calabrese 
Pa, De Blasio tra i primi 5 italiani "protagonisti dell'innovazione" 
 
REGGIO CALABRIA - 
Conto gli sprechi nella pub-
blica amministrazione. Que-
sto lo spirito che ha con-
traddistinto il forum delle 
pubbliche amministrazioni 
tenutosi, tra martedì e gio-
vedì scorso, alla fiera di 
Roma. Nel corso dell'ultima 
giornata, che ha chiuso la 
ventesima edizione del fo-
rum, il Ministro per la pub-
blica amministrazione (Pa), 
Renato Brunetta, ha conferi-
to il premio "protagonisti 
dell'innovazione" alle cin-
que persone che nello Stiva-
le si sono messe in luce co-
me innovatrici nella pubbli-
ca amministrazione. «La Pa 
- aveva dichiarato nel corso 
della cerimonia di premia-
zione lo stesso Brunetta - 
riesce ad operare un vero 
cambiamento grazie a per-

sone come quelle che oggi 
ritirano questo prestigioso 
riconoscimento». Tra i cin-
que anche un calabrese. Si 
tratta di Daniela De Blasio, 
direttore generale dell'a-
zienda Calabria Lavoro (en-
te strumentale della Regione 
Calabria), premiata nella 
categoria "caccia agli spre-
chi". «Sono orgogliosa di 
ritirare questo ambìto rico-
noscimento che da lustro a 
tutta la Regione - il com-
mento del dg Calabria La-
voro - Tutto ciò mi da anco-
ra maggiore energia e moti-
vazione per proseguire se-
condo il percorso che, con 
non poche difficoltà, ho 
tracciato per portare l'azien-
da Calabria Lavoro ad esse-
re un ente virtuoso. Abbia-
mo ancora tanta strada da 
fare ma siamo a buon pun-

to». "Caccia agli sprechi" è 
una categoria che mira alla 
«drastica riduzione delle 
spese di funzionamento - ha 
spiegato De Blasio - attra-
verso innovazioni di ca-
rattere organizzativo o ge-
stionale, sviluppando un 
progetto per la demateria-
lizzazione delle attività di 
monitoraggio che l'ente 
svolge sui progetti del Por 
Calabria». L'attivazione del 
Sistema informativo lavoro 
(Sil) ha rappresentato un 
passo in avanti. «Riusciamo 
a rendere possibile l'accesso 
alle informazioni ed ai ser-
vizi disponibili della rete 
SIL su tutto il territorio re-
gionale - ha concluso De 
Blasio - aumentando in tal 
modo il livello di usabilità e 
di servizio offerto ai lavora-
tori e alle imprese». Intanto, 

questa mattina, proprio per 
dare impulso all'attività del-
le pubbliche amministra-
zioni verranno presentati i 
risultati dell'iniziativa co-
munitaria Equal. Teatro del 
convegno sarà la sala Green 
di palazzo Campanella. Il 
progetto, rientrante nell'am-
bito della strategia europea 
per l'occupazione, è stato 
cofinanziato dal Fondo so-
ciale europeo 2000-06. O-
biettivo dell'iniziativa: pro-
muovere la sperimentazione 
di approcci e politiche in-
novative per contrastare il 
fenomeno della discrimina-
zione e della disuguaglianza 
nel mercato del lavoro. I 
dati di oggi diranno se le 
buone prassi si saranno ri-
velati tali.  
 

Natale Iracà 
 
 
 
 
 
 
 
 


